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culto, per Pesercizio finanzina•id 1923-24, sono istituiti i sot-
tonotati capitoli, con lo stanziamento, a ciascuno di essi,
della somma di L. 2,000,000.
Entrata: (Botto la nuova rubrica: Provveditorato ·

ge-
nerale dello Stato) cap. n. 231-ter « Rimborso dall'Ammini-
strazione giudiziaria delle spese per il trasferimento degli
uinci giudiziari soppressi, e per l'apertura di quelli di
nuova istituzione in dipendenza del R. decreto 24 marzo

1923, n. 601 ».
ßpesa: Ministero delle finanze, esp. n. 473-ter « Spese

per trasferimento degli uffici giudiziari soppressi e per Pa-
pertura di quelli di nuova istituzione in dipendenza del

R. decreto 24 marzo 1923, n. 601 ».

Ministero per la giustizia e gli affari di culto, capito16
n.'GO-ter « Rimborso al Provveditorato generale dello Stato
della spesa per il trasferimento degli uffici giudiziari sop-
pressi e per l'apertura di quelli di nuova istituzione in

dipendenza del R. decreto 24 marzo 1923, n. 601 ».
Il presente decreto sarà presentato al Parlamentä per

essere convertito in legge, ed andrà in vigore il giorno
stesso della sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufßciale del

Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os.
servarlo e di farlo esserva.re.

Dato av Bacconigi, addl 15 settembre 1923.

(VITTORIO EMANUELE.

Mossoraux ---- 'A. m' SIEFANI -- OVIGIXO.

pist6, ti 'Guardastytm: ovrorao.
Registrato alla Corte det conti, addi 2 ottobre 1955.

Wei del Governo, registro 217, foglio 10. - Gesum.

I

REGIO DEORETO 10 settenebre 1925, n. 2015.
Provvedimenti relativi alla coltivazione indigena del tabacco.

VITTORIO EMANUELE IH
km GRAEIA DI DIO E PER VOLON'hi DELLA NAETONE

BE D'ITALIE

In virtif della delegazione del poterl conferitt al O
yerno con la legge 8 dicembre 1922, n. 1601;
(Visto il decreto-legge Luogotenenziale 1' ottobre 1917,

z. 1660, recante provvedimenti a favore della coltivazione
indigena del tabacco, modiñea.to col R. decreto-legge 10 di-
sembre 1922, n. 1807;
(Udito 11 Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministrö Segretario di Stato per

le finanze;
Abbiamo decretatö é decretiam :

Art. 1.

E' abolito il concõrso delld Stato nelle spese di cöstru-
zione o di adattamento di locali di cura e custodia (com-
presi i locali accessori), nonchè ad uso di magazzini gene-
rali, di cui alPart. 1, lettere b), c) ed e) del decreto-legge
Luogotenenziale 1° ottobre 1917, n. 1660, per le costruzioni
e gli adattamenti che si effettuino:

16 A cominciare dalla campagna 1924, per tutte le va-

rietà di tabacco, eccettuato 11 Kentucky e similari;
26 A cominciare dalla campagna 1923, per le varietà Ken-

tucky e similari.

Art. 2.

Dalla campagna 1924, vengono inoltre aþoliti:
1° I premi di organizzazione di aziende per Pesercisiq

della tabacchicoltura, di cui all'art. 1, lettera f) del decrete
legge Luogotenenziale 1° ottobre 1917, n. 1660;

2. I premi per la propagando nelPinteresse della colti-
vazione del tabacco, di cui alPultimo comma delPart. 2 del
suaccenato decreto-legge Luogotenenziale;

3• Le borse di studio di cui alPart.. 3 del ripetuto de-

creto-legge Luogotenenzia:le.

Art. 3.

Il complemento di concorso di cui alPart. 1, lettera d)
del suddetto decreto legge Luogotenenziale termina con le

domande presentate a tutto il 15 marzo 1925.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufnciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Date a Racconigi, addì 10 settembre 1923.

ITTORIO EMANELE.

MUSSOLINI - DE' STEFANI,
Visto, il Guardasigtili: OVIGLIO.

Registrato alla Corte dei conti, addi 3 ottotrre 1923.

Atti del Governo, registro 217, foglio 15. ---- GRANATA.

REGIO DECRETO 24 settembre 1923, n. 2017.
Semplificazione di serviti in materia di estradizione.

VITTORIÔ EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

In forza dei poteri conferiti al Governö con la legge 3 di-

cembre 1922, n. 1601;
Ritenuta la necessità di semplificare il servizio relativo

alla estradizione dei malfattori;
Visto Part. 648 del Codice di pröcedura penale del Regno;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Guardasigilli, Ministro Seg•retario di

Stato per la giustizia e gli affari di culto;
FAbbiamö decretaté e decretiamo:

Art. 1.

Le estradizioni possono essere offerte ö consentite cön de-

creto del Ministro per la giustizia a norma dell'art. 648 del
Codice di procedura penale, senza che occorra la preven-
tiva deliberazione del Consiglio dei Ministri.

Tale deliberazione potrà tuttavia essere provocata dal

Ministro quando la ritenga opportuna per le circostanze
del caso.

Art. 2.

Il presente decreto andrà in vigore dal giorno della sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufßciale del Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella-raccolta ufficiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Itaceonigi, addì 24 settembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

McssoDNI - Oviamo.
Visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.
Jtegistrato alla Corte dei conti, addi 3 ottobre 1023.
Atti del Governo, registro 217, foglio 17. - GiuNATA.
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REGIO DEORETO e settembre ië23, n. 2016. creti del Regno d'Italia, mandando a chinnque spetti di o#-
Nuovo tipo di sigaro denominato e Avana foggia Virginia »• servarlo e di farlo osservare.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PEE VOIDNTÀ DELLA NAEIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 15 maggio 1890, n. 6851;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo undoo.

'Alla tarifs di vendita dei tabacchi nazionali è aggiunto
un nuovo tipo di sigaro sotto la denominazione « Avana

foggia Virginia.» da esitarsi al pubblico al prezzo di L. 200
il kg. e cioè a L. 1 per ogm sigaro.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sia inserto ne11a raccolta ufBciale delle leggi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti
di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 6 settembre 1923.

VITTORIO EMANTJELE.

MUSSOI,INI - Ä. DE' STEFANI.

yistò, il Guardasigilli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addi 3 ottobre 1923.
Atti del Governo, registro 217, fog¿to 16. -- GluNATA.

REGIO DEORETO 24 settembre 1923, n. 2018.
Norme riguardanti la destinazione e il servizio degli archivi

della soppressa Corte di appello di Zara.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

REa D'ITALIE

Visto il R. decreto 15 luglio 1923, n. 1562;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Guardasigilli, Ministro Segretariö di

Stato per la gittstizia e gli afari di culto;
Abbiamo decretato e decretismo :

Art. 1.

Gli ärchivi della soppressa Corte di appello di Zara, ec-
cettuati gli atti riguardanti gli afari in corso di tratta-
ziorie per i quali si osservano le norme contenute nel R. de-
creto. 115 luglio 1923, n. 1562, non saranno trasmessi alla
Corte di appello e alla Procura generale di Trieste, ma ver-
rano provvisoriamente custoditi in Zara, fino a che non siano
date diverse disposizioni dal Ministro per la giustizia.
La custodia dei detti archivi e il relativo servizio saranno

assunti eniro il mese di ottobre p. v., dalla cancelleria del
tribimale locale, e, rispettivamente, dalla segreteria della
Regia procura, le quali subentrano in tutte le attribuzioni
della cáncelleria e della segreteria della Corte e della Pro-
cura generale soppresse per quanto riflette il materiale del-
l'archivio.

Art. 2.

Il presente decreto entra in vigore dal giorno della sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato sia inserto nella raccolta ufuciale delle leggi e dei de-

Dato a Racconigi, addì 24 settembre 1928.

VITTORIO EMANUELE.

KUSSOLINI - Ovrono.
Visto, ti Guardastgini: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addt 3 ottobre 1923.
Atti del Governo, registro 217, foglio 18. - GRANATA.

REGIO DEORETO 6 settembre 1923, n. 2021.
Abrogazione dei Regi decreti 11 gennaio e 25 marzo 1923,

nn. 72 e 731, concernenti il passaggio di alcuni funzionari dal
Ministero delle finanze nel ruolo del cessato Ministero per il
lavoro e la previdenza sociale.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

In virtù della delegazione dei poteri conferiti al Governa
con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601;
Visti i Regi decreti 11 gennaio e 25 marzo 1923, nn. 72 e

731 circa il passaggio ed il successivo inquadramento di
5 funzionari amministrativi del Ministero delle finanze nel
ruolo organico del cessato Ministero per il lavoro e la pre-
videnza sociale;
Visto il R. decreto 14 giugno 1923, n. 1560 contenente le

norme per il passaggio al Ministero de1Pindustria, commer-
cio e lavoro dei servizi del soppresso Ministero del lavoro e
previdenza sociale, ai quali erano assegnati i predetti 5 fun-
zionari;
Visto il R. decreto 5 Inglio 1923, n. 1439, circa la riunione

in un unico Ministero, denominato « Ministero dell'econo-
mia nazionale » dei servizi e degli uflici dipendenti dai Mi-
nisteri delPagricoltura, e de1Pindustria, commercio e lavoro;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministrö Segretario di Statõ

per Peconomia nazionale di concerto col Ministro delle fi-

nanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

I Regi decršti 11 gennaio e 25 marzo 1923, nn. 72 e 781,
sono annullati in tutti i loro efetti, ed in conseguenza i fun-
zionari: Poesio comm. Arturo e Volpe Prignano comm. Er-
nesto, capi sezione amministrativi; Cavalcani Vaseschi
cav. uf. dott. Silvio ed Alessio comm. dott. Francesco,
primi segretari; e Filipponi cav. uf. dott. Ernesto, segre-
tario, cessano dalla data del presente decreto di far parte
del persónale alla dipendenza del Ministero delPeconomia
nazionale e rientrano da tale data nei ruoli organici del Mi-
nistero delle finanze, tornando ad occupare i posti che vi co-
privano al 31 dicembre 1922 e riacquistando tutti i diritti
di anzianità e di carriera, di cui erano in possesso a questai
ultima data, come se il passaggio di cui sopra non fosse mai
avvenuto.

Trt. 2.

In conseguenza di quanto si dispöne nell'articolo prëce-
dente sono ripristinati nei ruoli organici del Ministero de11e
finanze due posti di capo sezione amministrativo, due posti
di primo segretario e un posto di segretario, restando cor-

rispondentemente ridotto il ruolo organico del Ministero
dell'economia nazionale.
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Art. 3.
Con decretö del Ministro delle finanze saranno appoitate

lè variazioni di bilancio dipendenti dalla applicazione del
presente decreto.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufBciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

2)ato a Bacconigi, addi 6 settembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOIJNI --- OBBINO --- Ä. DE' STEFANI.
Visto, il Guardasigint: OVIGLIO.
Registrato alla Gorte dei conti, addi 3 ottobre 1923.
A¢tt del Goveno, registra 217, foglio 21. -- GRANATA.

REGIO ÙEORETO-LEGGE 10 gettembre 1923, n. 2023.
Disposizioni relative al prezzo dello locazioni di fondi ru.

stici. --

NITTORIO ENANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOIDNTA DELLA NAZIONE

BE D'ITAT=TA

Visti i Regi decreti-legge 14 novemEre 1922, n. 1487 e
8 dicembre 1922, n. 1583;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretarió .

di Stato
per Peconomin nazionale, di concerto coi Ministri Segretari
di Stato per Pinterno, per la giustizia e gli affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:

'Art. 1.

Per gli anni agrari 1923-24 e 1924-25, i locatori di föndi
rustici, indicati nei Regi decreti-legge 14 novembre 1922,
n. 1437, e 8 dicembre 1922, n. 1583, avranno diritto allo stesso
canone concordato con i rispettivi ainituari, o stabilito dal-
l'autorità giudiziaria, per il 1922-23, a norma dei detti decre-
ti, salvo che non credano di valersi delle disposizioni di cui
alPart. 2 del presente decreto, nel quale caso si continuerà
a pagare il canone anzidetto finchè sia fissato 11 nuovo ca-
none.

Art. 2.

Nei cöntratti di locaziöne di fondi rustici, verbali o scritti,
od anche di semplice aiutto per pascolo, con corrisposta di
canone fisso in danaro, conchiusi anteriormente al 30 giu-
gno 1918, i locatori, per le annate agrarie 1923-24 e 1924-25,
o per la sola annata 1923-24, se ad essa si limiti la durata
del contratto, potranno esigere, dai rispettivi aflittuari, un
canone pari al canone originario aumentato dei 2/5 della
differenza.fra il canone che ora, in regime di libera contrat-
tazione, a parità delle altre clausole contrattuali, poti•ebbe
ottenersi per il fondo di cui si tratta, e il detto canone orl-
ginario, salvo il disposto de1Part. 15 della legge 7 aprile
1921, n. 407.
Ove trattisi di canone parte in generi e parte in denaro,

Paumento avverrà sulla parte in denaro.

Art. 8.

In mancanza di accördo fra le parti, la determinazione
del canone, a norma del precedente articolo 2, sarà fatta
da due periti, nominati Puno dal locatore e Paltro del con-
duttore.
Il locatore, entro 90 giorni dalla pubblicazione del pre-

sente decreto, deve far noto al conduttore, mediante let-
tera raccomandata con ricevuta di ritorno, il nome del pe-
rito da lui scelto, invitandolo a designare il proprio.

Se il conduttore, nei 1($ giorni successivi a quello del rice-
vimento della lettera, non indica il proprio perito, questo
sarà nominato su ricorso del locatore, con decreto del Pre-
tore del luogo nella cui giurisdizione si trova il fondo o la
maggior parte del fondo locato.
I due periti determinano il canone, redigendo apposito

verbale. In difetto di convenzione fra le parti, i periti de-
vono emettere il loro giudizio entro 30 giorni dalla nomina.
In caso di disaccordo, ciascun perito espone nel verbale

le proprie conclusioni, e da essi è scelto un petiziore, che,
entro 15 giorni dalla nomina, provvede alla determinazione
del canone, redigendo il relativo verbale. Se i periti non rie-
scono a mettersi d'accordo per la nomina del periziore, que-
sto sarà nominato dal Pretore, su ricorso delFinteressato.
Il verbale dei periti o del periziore, è depositato nella

cancelleria della Pretura, entro il termine di giorni 10 da
quello in cui è stato redatto. Esso vinco1a le parti per quanto
attiene alla determinazione del canone. Qualora nella ese-
cuzione sorgano controversie, queste sono di competenza
delPantorità giudiziaria ordinaria, ma non è ammessa al-
cuna impugnazíone della stabilita misura del canone, se non
nei casi di dolo o collusione.

Le precedenti dispösizioni non si applicahö quando le
parti abbiano comunque convenuta la rivedíbilità o le ya-
riazioni del canone nel corso della locazione.

Art. 5.

Sia nel caso previetö dallkrt. 1, come nel caso pi htõ
dalPart. 2 del presente decreto, l'ainttuario potrà, a decora
rere dalPannata 1924-25,.recedere dal contratto; ma, a tal
fine, egli dovrà, nei termini contrattuali o di consuetudine,
far pervenire al locatore analoga dichiarazione, mediante
lettera raccomandata con ricevuta di ritorno.

Art. 67

Anche per gli anni agrari 1923-24 e 1924-25, si appliclië-
ranno le disposizioni degli articoli 1 e 2 del decreto Luogo-
tenenziale 30 giugno 1918, n. 880, salvo il disposto del se-
guente articolo 7.

Salvo quanto è diversamente disposto nell'art. 3 del pre-
sente decreto, resta ferma la competenza delPautorità giu-
diziaria per tutte le controversie relative ai contratti agrari,
comprese guelle derivanti dalPapplicazione dei Regi decreti-
legge 14 novembre 1922, n. 1435 e 3 dicembre 1922, n. 1583,
e de1Particolo ß del presente decreto.
Il presente decreto, che sarà presentato al Parlamento

per la conversione in legge, entrerà in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
fleiale del Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 10 settembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI -- ORBiso - OVIGLIO.

Visto, il Guardasigdh: OVIGL10.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 4 ottobre 1923.
Atti del Governo, registro 217, foglio 23. - GRANATA.
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.REIaZIONE e REGIO DECRETO 94 settembre 1983, n. 2030.
Riordinamento del dazi interni di consumo.

Itelazione a S. M. il Re, sul decreto di riordinamento dei
desi interni di consumo.

SIRE,

I dazi interni di consumo, introdotti nella nostra legislazione
can carattere misto, in quanto 11 loro provento andava a profitto
dello Stato e dei Comuni, vennero man mano ad acquistare l'indole
di cespite comunale per la necessità di procurare ai comunt mag-
giori entrate.

Questa tendenza si manifestò dapprima con le leggi 8 agosto
&895, an. 481 e 6 luglio 1905, n. 323, con le quali fu provveduto al
consolidamento, per i decenni 1896-1905 e 1908-1915, dei canoni co-
mhall di abbonamento ai dazi di consumo governatLvi. Fu poi con-
tinuata col decreto Luogotenenziale 28 aprile 1918, n. 551· e col Regio
décreto 5 giugno 1920, n. 820, coi quali furono disposte la sospen-
aione dei canoni daziari predetti e la cessione ai Comuni dei dazi
addizionali governativi sulle bevande vinose ed alcooliche e sulle
carai istituiti durante la guerra, e trovò infine conferma decisiva nel
decretö-legge 23 ottobre 1922, n. 1888 che ha riservato esclusivamente
,41 Comuni 11 prodotto del dazio consumo.

Conseguenza logica di detta tendenza è 11 progetto che ho l'onore
di sottoporre alla approvazione della Maestà Vostra, col quale si
,Viene, à rendere norma.le il sistema introdotto in via provvisoria
coi oltati decreti, della definitiva rinunzia da parbe dello Stato
af dazi di sua apettanza, mediante la cessazione dei canoni dovuti
dài Comuni.allo Stato stesso, lasciando esclusivamente al-Comuni,
a partire dal 10 gennaio 19¾, la facoltà di applicare per .proprio
conto,i dazi sui generi di consumo locale.

Nel predissiorre la materia dei dazi di consumo, come tributo
esclusivamente comunale, due grandi questioni si sono agacciate:

a) l'ordinamento;
4) la tariffa.

Circa llordinamento occorre considerare-che la legislazione at-
tuule non è soevra di difetti tanto pei Comuni chiusi quanto per
,quelli aperti.
' Sohø· näte le accuse che si muovono al dazio consumo esatto
allé barriere dei Comuni chiusi e col regime della minuta vendita
net Comuni aperti, considerandosi prîncipalmente il primo metodo
Vessatorio perchè ostacola 11 libero movimento dell'industria e del
commercio ed 11 secondo incompleto in quanto colpisce una limitata
glarte dei consumi e dei consumatori.

Onde da più parti si è fatta rilevare la convenienza di una ra-
dicale trasformazione dei dazi, la quale potrebbe compiersi soppri-
mondo, nei Comuni chiusi, le barriere ed i dazi di introduzione,
nel Comuni aperti, la riscossione sulla minuta vendita; e conser-

yando solamente. alcuni dazi sui generi di largo consumo, e preci-
samente sulle carni, foraggi, materiali da costruzione, gas-luce ed

energia elettrica, dei quali dazi è possibile l'accertamento e la per-
cozione dos metodi semplici di generale ed uniforme applicazione.
, ¾a al riguardo occorre tener presente che tale riforma, impor-

'tando là rinunzia alla maggior parte del reddito attuale dei dazi,
non potrebbe essere attuata se non ricorrendo ad altri mezzi di so-
'stituzione della minore entrata che si verificherebbe nei bilanci
pomulta10
'

: Siffatti sostitutivi, che g>otrebbero consistere o nella eliminazione
dáf bilancL comunali di spese per trasferirle enllo Stato, o nella ces-

slorie ai Cólmmt di cespiti di pertinenza dello Stato, ovvero nella
forrespótisione di concorsi e sussidi, o nella imposizione di nuovi
ibuti, risolverebbero, com'è chiaro, in nuovi aggravi per i con-
tribuenti ed in maggiori oneri o minori entrate pel bilancio dello
'Stato.
, So .noniche nè i Comuni sarebbero in grado di sopportare la ri-
:1evanté perdita - di provento che deriverebbe dalla trasformazione
della materia daziaria, nè lo Stato sarehbe in condizioni di sop-
perirvi"con .altri mezzi.

D'altra parte, vuolsi considerare che il dazio consumo, mentre

rappresenta per i bilanci comunali una delle entrate piil cospicue,
se/non la riaggiore, viene per tradizione facilmente tollerato dalle
popolazioni, ha preziose caratteristiche di sicurezza di riscossione,
di:elasticità di proventi e di facilità di rimaneggiamenti.

Dal complesso di queste considerazioni risultano dimostrate la
necessÏiä ed insieme la convenienza di conservare 11 dazio consumo
nella fornia e nei metodi vigenti e di limitare l'opera legislativa ad
una accurata revisione delfordinamento attuale e deRa relativa ta-
iriffa llosscopo di migliorarne la struttura e di perequare 11 tri-

b4to try le,Varie categorie di consumatori,
iquesti uliglioramenti si provvede appunto con l'allegato pro-

gett0, Ilol .quale, mantenendo le linee direttive e fondamentalt del
tributo, siLeono avute di mira alcune principali finalità.

Anzitutto si assicura meglio il carattere di imposta sul casumo
locale escludendo, per quanto è possibile, che il tributo possa col-
pire generi o prodotti non consumati localmente.

A questo effetto si conferma l'obbligo della restituzione del da-
zio per i generi spediti all'estero e si estende tale obbligo at ge-
neri che siano trasportati da uno ad altro Comune aperto. Eguale
provvedimento non si è adottato per i generi esportati dalle cinte
daziarie per essere contumati in altre località, non potendosi al
riguardo evitare le facill sostituzioni a danno dell'amministra-
zione. Non di meno, questo tema potrà essere convenientemente re-

golato, secondo la varietà di casi e delle condizioni locali, dalle am-
ministrazioni comunali.

In secondo luqgo si afferma in modo preciso che l'imposta deve
avere solamente carattere fisdale e non proporsi effetti economici.

A questo fine si rende obbligatoria la tassazione della produ-
zione interna nel Comuni chiusi, nella stessa misura del dazio sta.
bilito alla introduzione dei generi nella cinta, e come meglio sará
chiarito in seguito, si stabilisce che la tassazione dei materiali da
costruzione segua esclusivamente a computo metrico mediante 11-
quidazione da farsi a fabbrica o lavoro ultimato.
Il primo provvedimento - tassazione della produzione interna
- concerne solamente i generi destinati al consumo nel luogo di
produtione; resteranno invece esenti da tassa, secondo le norme da
stabilirsi nel regolamento, i generi trasportati altrove per 11 con.
sumo. Si è adottato questo metodo della esenzione invece di quello
della restfituzione del dazio, perchè più semplice e meno dispendioso,
mentre è ovvio che i due istituti si equivalgono perfettamente nella
loro finalità e nella loro portata.

La tassazione dei materiali da costruzione a computo metrico,
che viene introdotta come sistema normale ed obbligatorio di ap-
plicazione del dazio, è provvedimento di alta importanza. Con essa
infatti si rende libera l'introduzione nelle cinte dei materiali stessi,
con notevole sollievo del trafilco e con rilevante semplificazione del
servizio daziario; inoltre si agevola, affrancandolo dã ogni tributo,
l'esercizio delle numerose arti ed industrie che impiegano i detti
materiali per scopi differenti da quello edilizio.

Oltre queste semplificazioni, altre, pur di conto, sono state in-
trodotte per rendere l'imposta più equa e meglio rispondente at
suoi fini.

Tali sono: l'abolizione della tassa di minuta vendita nel Comuni
chiusi; la soppressione della franchigia e della raiduzione di tassa
spettanti alla macellazione dei maiali ad uso particolare nelle parti
aperte dei Comuni; la restrizione di queche altro beneûcio nena
parte in cui non appare del tutto giustificato.

Altro fine dei presenti provvedimenti è quello di delimitare l'u•
tilizzazione di questo strumento fiscale da parte delle amministra-
zioni locali e contemporaneamente sempliûcare al possibile 11 qua-
dro dei prodotti daziabili, eliminando o riducendo le possibilità di
colpire generi di troppo scarso rendimento e la soverchia specinea-
zione deRe tariffe, che contrasta coi mezzi e con le funzioni deRe
amministrazioni daziarie e del relativo personale.

La eccessiva estensione delle tariffe e moltiplicazione dalle voci
erano già prima della guerra una delle tendenze più discusse della
politica daziaria dei Comuni, per l'estensione crescente a nuove ca-

tegorie di limitatissima importanza come consumi locali e per diffe-
renziazioni complicanti e poco redditizie di voci.

In questi ultimi anni, come dimostrano le voci delle tariffe dei
maggiori Comuni, la tendenza si è accentuata. A delimitare questa
tendenza si specificano 8 categorie generali e gruppi di voci in
ciascuna di esse, da completarsi dal regolamento, per quanto ri-
guarda la ulteriore specificazione delle voci e la graduatoria dei
dazi per qualità e Valore.

Questi limiti sono superabili solo in condizioni eccezionali e
con la autorizzazione del Governo. A questo riguardo si rileva che
la legge demanda alla facoltà deî Comuni di graduare 11 dazio entro
i limiti massimi da essa stabiliti, per meglio proporzionare 11 dazio
stesso alle qualità ed ai pregi dei generi tassati; e di questa fa-
coltà, che risponde ad un evidente scopo di perequazione tributaria,
i Comuni dovranno avvalersi largamente.

Nella revisione del contenuto e dei limiti della tariffa si deve
tener conto dello stato di fatto cui i successivi aumenti del periodo
bellico e post-bellico hanno condotto, anzitutto pei dazi delle ca-

tegorie già governative, ed in notevole misura anche pei dazi pura-
mente comunali. Giova infatti considerare che il reddito daziario
che nel 1914 raggiungeva appena miHoni 2"l5 ò andato gradatamente
crescendo di anno in anno in guisa da superare attualmente la co-

spicua cifra di un miuardo. Devesi pure tener conto non solo delle
necessità deUe finanze comunali, ma anche deBa svalutazione mone-
taria di fronte alla quale l'onere totale dei dazi appare dal 1914 al
1922 cresciuto di meno del 400 ¶,.

Tuttavia due gravi problemi del presente e dei prossimi periodi
non possono non preoccupare il legislatore fiscale: quello del caro-
Vita generale ed il problema delle abitazioni nelle sue connessioni
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con l'addensamento urbano. E di questi problemi si è tenuto bonto
nel limiti consentiti dallo stato attuale delle finanze comunali.
I dazi interni, per la loro struttura tecnica, per le condizioni di

applicazione, per la brevità del tempo fra 11 pagamento del dazio ed
11 passaggio al consumatore definitivo, per la minor azione di quei
fenomeni compensatori che possono attenuare od anche eliminare
Tiscidenza dei dazi doganali sui consumatori, hanno in genere una
più diretta ed immediata ripercussione sui costi e sui prezzi.

.
Pel problema delle abitazioni ha decisiva importanza il costo

delle nuove case e dei materiali in esse impiegati, come elemento
determinante i fitti marginali delle case nuove ed il limite d'ascesa
di quelli delle vecchie. Nò debbonsi trascurare le condizioni che ac-
centaano l'addensarsi nei centri urbani, e specie entro le cinte da-
afarie, degli opifici, luoghi di lavorazione, abitazione di maestranze
ed impiegati, anche per produzioni destinate in parte più o meno

otèvole ad esser consumate fuori del territorio comunale.
Tenendo presenti questi problemi, si ò ritenuto opportuno di

anservare limiti più elevati per la categoria bevande - specie
er le vinose ed alcooliche - per una doppia ragione: per l'impor-
tanza che 11 gettito della categoria da molti anni ha nel comples-
pivo gettito dei dazi interni (euperava 11 40% del totale nel 191& e
ta -percentuale s'è mantenuta ed aumentata negli ultimi anni); e

perchè, pur trattandosi di consumo generale, non si tratta di consu-
mo di prima necessità, a domanda rigida, specie per le classi più
povere. D'altra parte 1 massimi consentiti non presentano carattere
d'intollerabile gravame e l'onere loro pei consumatori è compensato
dalla riduzione dei dazi in altri gruppi di consumi necessari e go-
polarl. Mentre, quindi, le limitazioni introdotte sono relativamente
minori pel consumi più elastici, seguendo l'indirizzo che l'attuale
Governo ha già appHeato neBa materia analoga dei dazi di confine,
sviène confermata l'esenzione ai cereali e prodotti farinacei e tale
esenzione ei estende anche al riso ed all'uva da tavola; si esantano
materle prime industriali di uso più generale: carboni, olii, legna
ed altri combustibili per uso industriale; si abbassano i limiti mas-
simi dei dazi 6u numerosi prodotti di consumo popolare: carni di
bovini grossi ed ovini; zucchero, miele, marmellate, cioccolato co-

mune, cacao, latte, nova, formaggi e latticini comuni, olit, legumi,
erbaggi, frutta, saponi, candele steariche, riducendo per molti ge-
nari, qpecialmente per quelli che costituiscono materie prime delle
arti e delle industrie, la ali<Iuota massima ad valorem dall'attuale
20 % a percentuali varianti dall'1 al 10 %.

Particolarmente rilevanti sono infine i provvedimenti coordinati
al problema delle abitazioni. A migliorare il quale si stabilisce una
tassazione lievissima pei materiali da costruzione greggi di più largo
consumo; per altri lavorati si abbassano i massimi delle tariffe;
per tutti i dazi sui materiali si rende poi obbligatoria l'applicazione
del sistema a computo metrico. A favorire la costruzione di case
fuori cinta e la decongestione urbana, oltre le disposizioni dirette
ed eliminare 1 fenomeni di protezionismo municipale operanti nello
stesdo senso, si rende obbligatoria la riduzione al 50 % dei dazi sui
materiali da costruzione ivi impiegati.

Ad attenuare le conseguenze di tali limitazioni che in taluni
Comuni, particolarmente in quelli più importanti, possono ridurre 11
gettito attuale dei dazi, si è data facoltà ai Comuni aventi popola-
zione superiore ai centomila o ai duecentomila abitanti di aumentare
rippettivemente di un decimo e di un quinto alcune tra le più im-
portanti aliqûote daziarle stabilite pei comuni di 1• classe. Inoltre
51 è Tieervata al Governo la facoltà di poter autorizzare 1 Comuni,
the non possano altrimenti provvedere al pareggio del bilancio,
e pur si trovino neBa indeclinabile necessità di dover sostenere

spese giustificate, urgenti ed indilazionabili, alle quali non sia dato
di provvedere con altri cespiti di entrata ovvero con eliminazione o

Widuzione di altre spese, ad eccedere sino ad un quarto le aliquote
massime dei dazi a cui hanno diritto ovvero ad imporre dazi su
altri generi non compresi nelle categorie ordinariamente tassabüi.

Coi proposti provvedimenti, divenendo 11 dazio un cespite pret-
temente locale, verra a oessare, col 1• gennaio 197A, rispetto alle
gestioni daziarie ogni rapporto tra lo Stato ed i Comuni, e questi
provvederanno liberamente alla riscossione dei dazi nel proprio
leschÎsivo interesse sotto l'alta vigilanza dello Stato e nei limiti
stabiliti dalla legge. Cesseranno, di conseguenza, dalla data stessa,
i canoni daziari, già sospesi in base al decreto Luogotenenziale
28 aprile 1918, n. 551, dovuti dai Comuni allo Stato e correlativamente
cesseranno del pari i rimborsi a favore delle amministrazioni co-
munali disposti dal decreto Luogotenenziale 29 dicembre 1916, n. 1771
per la soppressione del dazio sui flammiferi, nonchè i concorsi ed i
pussidi che in base agli art. 94 e 95 della legge 7 maggio 1908,
n. 248, lo Stato corrisponde ai Comuni per l'abolizione del dazio su-
gli alimenti farinacei e per il passaggio dei Comuni chiusi alla ca-

tegoria degli aperti.
In conseguenza del nuovo ordinamento dei dazi, le gestioni rela,

tive nei comuni di Roma, Napoli, Palermo e Venezia attualmente
tenute, in forza di leggi speciali, dall'amministrazione governativa

per conto proprio verso corresponsione ai Comuni di un canone
fisso e di eventuali cointeressenze, dovranno essere restituite ai Co-
muni medesimi.

Non di meno, per dare modo ai Comuni di preparare tempesti-
vamente il trapasso delle dette gestioni governative, queste, a ri-
chiesta dei Comuni stessi, potranno essere brevemente prorogate,
nel qual caso saranno condotte dal Governo per conto e nell'inte-
resse esclusivo dei Comuni, corrispondendo loro i proventi euettivi
delle riscossioni al netto delle spese di gqstione.

In applicazione dei suesposti provvedimenti, mentre da un lato
lo Stato rinunzia definitivamente ad ogni sua partecipazione al pro-
Voto daziario, d'altra parte cesseranno tutti gli oneri che derivano
al bilancio nazionale dalle gestioni governative predette e dal con-
corsi e sussidi governativi corrisposti ai Comuni, dei quali si è fatto
cenno più sopra.

Per la risoluzione deue controversie che eventualmente potes-
sero sorgere in applicazione del nuovo ordinamento tra i Comuni e
gli appaltatori del dazio consumo, per rapidità di mezzi e per eco-
nomia di spesa, si ò fatto ricorso ana procedura indicata negli arti-
coli & e 5 delYallegato b) alla legge 22 luglio 1891, n. 339, già util-
mente aperimentata in altre analoghe contingenze.

Le stesse considerazioni consigliano di ricorrere alla detta pro-
cedura nei rapporti tra le Amministrazioni dello Stato, delle pro-
Vincie, dei Comuni e di istituti di pubblica beneficienza e gli assun-
tori di forniture a prezzo unitario in cui sia inc1úso anche 11 dazio,
in caso di controversie riftettanti Variazioni al prezzo Unitario stesso
in relazione alle modificazioni di tariffa derivanti dall'applicazione
dell'allegato decreto.
Il nuovo ordinaanento daziario, dal 1• gennaio 1924, dovrà poi

essere applicato anche dai Comuni appartenenti ai territori annessi
al Regno in virtù delle leggi 26 settembre 1920, n. 1322 e 19 dicem-
bre 1920, n. 1778, e ciò in relazione at RR. decreti 11 gennaio 1923,
n. 91 e 10 settembre 1923, n. 1924, coi quali la legislazione daziaria
vigente nel Regno stesso fu estesa ai detti Comuni con effetto dalla
detta data, dovendo dalla data stessa cessare di avere vigore le di-
Sposizioni che in quei territori hanno sin qui regolato in modo di-
Verso la materia del dazio di consumo, e con esse le gestioni sínora
tenute dall'Amministrazione governativa le quali dovranno passare
a11e rispettive amministrazioni comunali.

Tali sono, in succinto, i concetti• fondamentali che informano
11 progetto col quale si riordina una fra i principali cespiti dei bi-
lanci comunali, e si inizia l'opera di assestamento della ilmanza 10•
cale che avrà ulteriore e più ampiO 6viluppo in successive provvi-
deeze .che il Goyerno si riserva di emanare.

Il Ministro delle finanse
A. DE' STEFRI.,

VITTORIO EMANTJELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

In virtù della delegazione dei poteri conferiti al Governo
con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze di concerto col Ministro de1Pinterno;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

A decorrere dal 1° gennaio 1924, cesserà il dazio imposto
a favore dello Stato sul consumo del vino e degli altri generi
indicati nell'art. 1 del testo unico di legge 7 maggio 1908,
n. 248, e nelle leggi e nei decreti successivamente emanati.

Art. 2.

Col 31 dicembre 1923, cesseranno definitivamente i canoni
di abbonamento ai dazi di consumo governativi consolidati
con la legge 6 luglio 1905, n. 323, e sospesi col decreto Luo-
gotenenziale 28 aprile 1918, n. 551 e coi successivi decreti-
legge 5 giugno 1920, n. 820, 19 novembre 1921, n. 1724 e

23 ottobre 1922, n. 1388.
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:Cesseranno del pari, dalla data anzidetta, i concorsi ed i
sussidi governativi considerati negli articoli 94 e 95 del te-

sto unico di legge sui dami interni di donsumo 7 maggio 1908,
n. 248, ed i rimborsi disposti col decreto Laogotenenziale
29 dicembre 1916, n. 1771.

Art. 3.

'A decorrere dal 1° gennaio 1924, è riservata esclusiva-
mente ai Comuni la facoltà di impoire dazi interni sul con-
sumo di determinati generi.
Tale facoltà sarà esercitata dai Comuni in conformità alle

disposizioni dell'allegato A al presente decreto, visto d'or-
dine Nostro, dal Ministro delle finanze.

Art. 4.

Le dispösizioni dell'articolo precedente si applicano an-

che ai Comuni dei territori annessi in virtù delle leggi 26 set-
tembre 1920, n. 1322 e 19 novembre 1920, n. 1778, ai quali
la, legislazione vigente del Regno sui dazi interni di consumo
è stata estesa coi R. decreti 11 gennaio 1923, n. 91 e 10 set-

tembre 1923, n. 1924.
Per tali Comuni avrà luogo, con efetto dal lo gennaio 1924,
il trapasso alle rispettive amministrazioni comunali del per-
sonale civile governativo addetto alla gestione del dazio di

consumo, dei locali d'ufficio, dei mobili, attrezzi e simili oc-
correnti per il servizio daziario, secondo le norme che sa-

ranno stabilite con decreto Reale.

Agli impiegati ed agenti, di cui al comma precedente, i
Comuni dovranno corrispondere emolumenti non minori di

queIli che essi attualmente percepiscono e mantenere i di-

ritti acquisiti al 31 dicembre 1023, circa il servizio utile

agli effetti della pensione ed il trattamento di quiescenza.

Art. 5.

Col 31 dicembre 1923, cesseranno nei Coinuni di ßoma,
Napoli, Palermo e Venezia le gestioni daziarie governative,
le quali dal giorno successivo saranno assunte dai rispettivi
Comuni. Dalla detta data avrà luogo anche il trapasso del
personale, locali di ufficio, mobili, attrezzi e simili inerenti
al servizio daziario, secondo le norme che saranno stabilite
con decreto Reale.
Non di meno, su doman.da dei comuni interessati, il Minis

stro Jelle finanze può prorogare le predette gestioni gover-
native'di un anno, a partire dal 1° gennaio 1924, e per spe-
ciali oolisiderazioni di un secondo anno. In tal caso le ge-
stioni-saranno tenute dallo Stato, secondo le norme vigenti,
ne1Pintèresse e per conto dei Comuni, ai quali, invece dei ca-
noni e elle altre cointeressenze attualmente in vigore e che

cesseranno col 31 dicembre 1923, sarà corrisposto Peffettivo
proveËtÃ delle riscossioni daziarie, al netto di tutte le spese di
animinintrazione e delle quote eventualmente cedute a terzi,
nei'termini o secondo le modalità da stabilirsi con decreto Mi-
nisterialá. Alle tariffe ed ai regolamenti dei dazi sarà prov-
vedu secondo le disposizioni delPallegato A al presente
decreto.

Eguale procedura sarà adottata nei rapporti fra le Ammi-
nistrazioni dello Stato, delle Provincie e dei Comuni e di

Istituti di pubblica beneficienza e assuntori di forniture di

generi, a prezzo unitario comprendente anche il dazio, in caso
di controversia circa le variazioni da apportarsi al prezzo
unitario stesso in relazione alle modificazioni di tariffa rese

obbligatorie dalPallegato A al presente decreto.

Art. L

I Comuni che, avendo applicata la sovraimposta ai tributi
diretti fondiari m misura non inferiore al 60 °/o delFimposta
erariale principale e tutte le tasse locali e i dazi di consumo
nei limiti massimi consentiti dalle leggi et dai decreti in vi-
gore, non raggiungano tuttavia il pareggio del bilancio, nep-
pure ricorrendo a riduzioni di stanziamenti, potranno, pet
far fronte a spese obbligatorie inderogabili ed urgenti, essere
eccezionalmente autorizzati ad aumentare sino ad un quartd.
le aliquote dei dazi a cui hanno diritto o ad imporre altri
dazi entro il dieci per cento del valore, su generi di consumd
locale non compresi nella tariffa annessa alPallegato A al

presente decreto.
Tale autorizzazione potrà essere concessa di anno m anno,

per un periodo non superiore a 5 anni a partire dal 1· gen-
naio 1924 dal Ministro delle finanze, sentita la Commissione
centrale del dazio consumo.

Art. 8.

A partire dal 1· gennaio 1924 sono abrögate tutte le dispo-
sizioni precedentemente emanate per la materia dei dazi ins
terni di consumo.

Rimangono tuttavia in vigore le disposizioni che regolano
le gestioni daziarie governative considerate nell'art. 5, se ed
in quanto queste siano conservate oltre Panno 1923, ed inoltre
il disposto de1Part. 13 della legge' 6 luglio 1905, n. 323, per
quanto concerne il ricupero degli eventuali crediti erariali
per canoni comunali di abbonamento ai dazi di consumo goa
vernativi e per dazi addizionali governativi sulle bevande vi-
nose ed alcooliche e sulle carni di cui ai decreti Luogotenen-
siali 31 agosto 1916, n. 1090, allegato C, e 28 aprile 1918,
n. 551.
In fine a che non sia pubblicato il regolamento previstä

nelPart. 88 delPallegato A al presente decreto, rimangond
del pari in vigore le disposizioni del regolamento generale
17 giugno 1909, n. 455, in quanto non siano contrarie od in-
compatibili con quelle del presente decreto e dell'allegato
predetto.

Ordiniaano che il presente decreto, inunito del sigillo deIld
Stato, sia inserto nella raccolta ulliciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 24 settembre 1923.

Art. 6. xVITTORIO EMANUELE.

Le eventuali controversie per le conseguenze derivanti dal- SUSSOIJNI - DÈ' SGWÄNI.
Papplicpione de1Pallegato A al presente decreto nei rapporti
trani Comuni e. gli appaltatori del dazio consumo, saranno visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.

definite coit la procedura stabilita dagli articoli & e 5 delPal- Registrato alla Corte dei conti, addi 4 ottobre 1923.

legato B alla legge 22 luglio 1894, n. 339. Atti del Governo, registro 217, foglio 30. -- GMNG.
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ALLEGATO A.

TITOLO L

Isr1TUEIOR DEI M2I.

CAPO I. -- Tari¶e e regolarhenti dei dazi.

Art. 1.

E' data facoltå at ComunL di imporre dazi interni di consumo
aune categorie di generi indicate nell'annessa tarina.
I Comuni provvedono all'imposizione ed alla riscossione dei

dazi secondo le norme del presente decreto e del relativo regolamento
ed in conformità alle discipline che potranno essere stabilite nel
regolamenti localt

Art. 2.

L'istituzione del dazi 4 facoltativa per i Comuni.
E' invece obbligatoria quando i Comuni abbiano applicata la

hovrimposta ai tributi Biretti fondiari in misura superiore al limite
legale ed abbiano applicate le tasse esercizi e rivendite, Velture
e domestici e l'una o l'altra delle tasse famiglia e Valore locativo
aino a raggiungere i limiti massimi consentiti dalle rispettive leggL

Art. 3.

Le tariffe ed 1 regolamenti dei dazi sono deliberati dal Coni-
glio comtmale, e diventanó esecutori dopo l'approvazione della
Giunta provinciale amministrativa.

. Non di meno i Consigli comunali possono ordinare, in base
al.disposto dell'art. 214 della legge comunale e provinciale (testo
unico 4 febbraio 1915. n. 148), che la tariffa dei dazi delibérata
abbia immediata applicazione, in pendenza dell'approvazione della
autorità competente, purchó 1e somme riscosse in questo inter-
Vallo rimangano a disposizione, per essere restituite agli aventi
diritto, qualora venga a mancare l'4ccennata approvazione.

Per gli aumenti di tarina, tanto per l'imposizione di nuovi dazi
quanto per l'inasprimënto di quelli già esistenti, 1 Consigli comu-
nali possono inoltre applicare 11 disposto del succéssivo art. 20.
..Le tariffe ed i regolamentí, dopo l'approvaziene della Giunta

provinciale amministrativa, sono trasmessi al Alinistero delle 11nanze
per.1'omologazione.
Il Ministero, sentito.il (onsiglio di Stato, può annullarli, in tutto

od in parte, in quanto siano contrari al presente decreto ed al re
lativo regolamento.

Art. 4.

Le tarine devand essere adottate senza. Ingiti di tempo, e non

possono essere modificate che mediante deliberazione consiliare
debitamente approvata.

Tuttavia, por i dazi stabiliti sul valore, quando 11 relativo am-

2nontare ecceda 11 limita legale, le tarine devono essere rivedutc,
tenuto conto della media dei prezzi verificatisi nel periodo succes-
sito all'approvazione delle tariffe stesse.

Art. 5.

L'imposizione dei dazi deve essere contenuta entro i limiti
inassimi indicati nell'annessa tariffa.

Per i dazi stabiliti sul valore, questo si determina sulla media
del prezzi dell'ultimo triermio.
Il dazio può essere graduato per uno stesso genere di merci o

'derrate, secondo la qualità od 11 pregio: di esse.
,
Per i dazi sul vino, mosto ed uva fresca si deve sempre osser-

Vare la proporzionalità stabilita nell'annessa tariga.

Art. 6.

,Nelle frazioni aperte dei Comuni chiusi i dazi non possono es-

sere imposti, sia per il numero delle voci, che per l'importo delle
relative aliquote, in misura superiore di quelli fissati per la parto
chiusa: e possono invece essere ridotti sia nel numero delle yoci
che nell'entità delle aliquote.

Art. 7.

Øltre i diritti accessori previsti nella annessa tarina, i Comuni
possono imporre altri diritti speciali in corrispettivo di particolari
prestazioni o servizi resi dall'amministrazione daziaria a richiesta
dei contribuenti.

Le relative tariffe devono essere approvate dalla Giunta pro-
yinciale amministrativa e dal Ministero delle finanze.

PO II. - Clüß5ificG fon€ € dividiOR $€i ÛOMERI.

Art. 8.

Per l'applicazione dell'annessa tariffa i Comuni sono divisi in
quattro classi; e per la riscossione dei dati in essa determinati si
dividono in Comuni chiusi e in comuni aperti.

Art. 9.

- Sono Comuni:
di 1a classe quelli di una popolazione agglomerata superiore

a 50,000 abitanti, secondo le risultanze dell'ultimo censimento afft-
ciale; '

di 26 classe quelli di una popolazione agglomerata da 20,001 a

50,000 abitanti;
di 3a classe quelli di una popolazione agglomerata da 8,001 a

20,000 abitanti;
di 4= classe quelli di una popolazione agglometata inferiore

a 8,001 abitanti.
Di questa divisione si fa constare per decreto Reale.

Art. 10.

I Comuni delle prime tre classi sono dichiarati chiusi.
Quando però, alcuno di essi si trovi in condizioni topografiche

da non potersi cingere con linea daziaria, à dichiarato aperto
con deliberazione consiliare approvata dalla Giunta provinciale am-
ministrativa.
I Comuni di 4= classe sono dichiarati aperti; non di meno, con-

servano la qualifica di Comuni chiusi quelli che lo sono nel giorno
della pubblicazione del presente decreto.

Art. 11.

I Consigli comunali, con deliberazione adottata nelle forme
prescritte aR'art. 190 n. 1 e della legge comunale e provinciale
(testo unico 4 febbraio 1915, n. 148), possono deliberare il passaggio
dalla categoria dei Comuni chiusi a quella degli aperti.

Le deliberazioni consiliari sono soggette all'approvazione della
Giunta provinciale amministrativa e del Ministero delle finanze.

Art. 12.

I Comuni delle prime tre classi, attualmente aperti, e, dopo.
un periodo non inferiore a tre anni dall'avvenuto passaggio ad
aperti, quelli che diventino tall a' sensi dell'articolo precedente,
ýossono far passaggio alla categoria dei Comuni chiusi, quando
eccedano il limite legale della sovrimposta ai tributi diretti ign-
diari ed abbiano applícate le tasse comunali sugli pserci2i e sulle
rivendite, sulle vetture e sui domestici e l'una o l'altra delle tasse
di famiglia e sul valore locativo.

Le relativo deliberazioni devono essere adottate secondo le mo-

delità indicato nel precedente art. 11, e possóno essera dichiarate
immediatamente esecutorie nei sensi e modi previsti nel prece-
dente art 3.
Il provvedimento considerato nel presente articolo è applicabile

anche at Copluni di P cidsse attualmente aperti e che in préce-
defixa siano stati chiusi agli effetti daziari.

Art. 13.

Nei Carnunt chiusi l'agglomerato principale di abitazioni deve
essere recinto da una Ifnea o cinta daziaria.

La delimitazione della cinta e le relative modificazioni sond
déliberate dal Consiglio comunale e'sono sottoposte all'approvazione
del Ministero delle finanze.

Art. 14.

Le þorzioni dei Comuni chinal fuori del recinto daziario per
l'applicazione dei dati si intendono parificate ai Comuni aperti.

Sotto l'osservanza de11e norme e condizioni stabilite nel rego-
lamento, le linee ferroviarie e tramviarie, le relative stazioni e

loro dipendenze dirette, poste dentro la cinta dei Comuni chiusi,
sono considerate come poste fuori del récinto damiario dei Comuni
predetti.

TITOLO II.

ESEN210NI.

Art. 15.

Nei Comuni chiusi ed aperti sono esenti da dazio:
1• i generi destinati ai Sovrani, alla Santa Sede, al capi del

Governi esteri e principi del sangue delle famiglie regnanti, ai
capi di Ambasciate e di Legazioni estere;
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2• i mobili usati appartenenti alle famiglie già residenti o
che vengono a risiedere nel Comune;

3• i inateriali ed in generale tutto ciò che ò destinato alla co-

struzione ed all'esercizio delle strade ferrate;
4• i materiali ed oggetti occorrenti pel servizio postale, tele-

grafico e telefonico;
50 tutti i generi, materiali ed oggetti ad uso delle amministra-.

zioni dello Stato e della Croce Rossa, eccettuati i viveri ed i foraggi;
6• tutti i generi di monopolio dello Stato;
To i combustibili destinati agli opifici industriali e per quel-

l'uso effettivamente consumati;
8 la carta di modulo speciale per registri ed atti della Cassa

Nazionale, di previdenza per le assicurazioni obbligatorie e facol-
tative:

90 gli equini di età inferiore ad un anno per 11 dazio sui

foraggi riscosso mediante tassa annua fissa;
10e i gaateriali da costruzione adoperati nelle ripararloni pre.

Viste dall'art. 1604 del Codice civile;
11• u gas luce e Penergia elettrica per illuminazione gover-

nativa, provinciale e comunale di aree pubbliche, come pure gue11i
consumati nei processi di fabbricazione in stabilimenti industriali.

126 l'alcool denaturato a sensi della legislazione per l'imposta
di fabbricazione sugli spiriti;

139 il riso ed i prodotti farinacei (farine, pane e paste di fru-
mento e di altri cereali);

14• gli agrumi e loro derivati, escluse le preparazioni di qual-
slasi specie.

Art. 16.

Nei Comuni aperti e nelle frazioni aperte dei Cornuni chiusi
sono' osenti da dazio:

1# i,generi (esclusi gli spiriti, i liquori, 11 vino e le carni) che
le Società òooperative provvedono e distribuiscono tra i soci bisognosi
senza scopo di lucro, al solo prezzo di acquisto, aggiuntevi le
spese generali di amministrazione strettamente necessarie, purchè
1 gegeri. stessi siano consumati nelle case di coloro a cui la distri-
buzione à Ìatta;

29 il vino, il vinello e le altre bevande vinose somministrate

per soprappiù di mercede giornaliera ai braccianti e coloni addetti
ai lavori agricoli;

3• 1e carmi preparate nei grandi stabilimenti e destinate alla

esportazione all'estero, oppure al rifornimento di esercizi del luogo
o di altri Comuni del Regno, secondo le norme da stabilirsi nel

regolamento;
to i materiali impiegati nelle costruzioni provvisorie di du-

rata non superiore ad on anno, o nelle costruzioni e nelle ripara-
zioni di case rustiche e di opifici industriali.

Art. 17.

In caso di guerra o fatta facoltà al Governo di provvedere
con degreto Reale alla esenzione temporanea del dazio di consumo

pelgiveri o foraggi destinati alle truppe mobilizzate, ed al modo di
dadennizzare i Comuni e gli appaltatori ir confronto degli introiti
inedt'dèll'ànno precedente, tenuto conto delle variazioni di tariffa.

TITOLO III

Inscossion.

CAPo I. - Comimi chittst.

Art. 18.

Art. 19.

11 dazio si riscuote altresi sugli animali e sui generi prodotti
entro il recinto dei Comuni chiusi per la parte destinata al con-
sumo locale.

La tassa sulla produzione interna dev'essere in misura eguale
al dazio stabilito all'introduzione, tenuto conto di quello eventual-

mente imposto sulle materie prime.
Con le cautele da determinarsi nel regolamento è permessa la

introduzione in franchigia delle mateiie prime destinate alla fab-

bricazione entro cinta di generi soggetti a dazio.
Con decreto Ministeriale può essere autorizzata la tassatione

delle materie prime quando sia difacile o dispendiosa la riscossione
del dazio sui relativi prodotti fabbricati nel recinto daziario del

Comune.

Art. 20.

Nel caso di passaggio di Comuni aperti alla categoria di quelli
chiusi è dovuto 11 dazio sugli animali che all'atto di tale passaggio
si trovino nel territorio che venga ad essere compreso nel recinto
daziario del Comune chiuso. Sono altresi soggetti a dazio i generi
tasdati che, nello stesso momento, si trovino negli esercizi di ven-
dita e nei depositi del commercianti, per la vendita diretta all'in-

grosso ed al minuto, che vengano ad essere inclusi nella cinta, a
meno che gli animali e i generi stessi non siano esportati dalla cinta
predetta nel giorno successivo a quello dell'attuazione del nuovo
sistema di percezione daziaria.

Nella liquidazione del dazio per gli esercizi condotti a tariffa si
tiene conto del dazio precedentemente pagato; per quelli abbonati il
dazio invece à dovgto su tutti i generi, salvo abbuono del canone di

abbonamento per 11 periodo posteriore all'attuazione della cinta.

11 presente articolo è applicabile anche al caso dell'allargamento
della cinta daziaria dei Comuni chiusi.

Art. 21.

Sono permessi il transito, 11 deposito e l'introduzione tempora-
nea dei generi ed animali soggetti a dazio con le garanzie e le norme
da determinarsi nel regolamento.

CAPo II. -• Comuni aperti.

Art. 22.

Per i Comuni a,perti e per le porzioni dei Comuni chiusi che sono
al di fúori del recinto daziario, il dazio consumo si riscuote suHa

vendita al minuto, comunque e da chiunque fatta, indipendente-
mente da ogni scopo di lucro e di speculazione, dei generi indicati
nell'annessa tariffa, escluse le carni per le quali 11 dazio viene per-
cetto sulla macellazione degli animali e sulla introduzione nei lo-
cali di vendita e sulla vendita comunque fatta ed in qualsiasi quan•
tità delle carni fresche, salate e dello strutto blanco di dette bestie

macellate in altri Comuni o all'estero.
Per i generi summentovati, escluse le carni, è soggetta a dazio

anche la vendita all'ingrosso quando sia fatta in locali di spaccio
al minuto.

Le carni provenienti dall'estero sono inoltre assoggettate a

dazio quando se ne faccia distribuzione tra piil persone, comunque
e da chiunque la distribuzione sia fatta.

E' soggetta a dazio la vendita al minuto eseguita nelle stazioni

ferroviarie delle merci rifiutate dal destinatario e non consegnate
per irreperibilità od abbandonate. Le amministrazion1 ferroviarie ri-

spondono di tale pagamento sino alla concorrenza del prezzo rica-

Vato dalla vendita.

Nei comuni chiusi il dazio consumo si riscuote all'introduzione
neU recinto daziario dei generi ed animali indicati nella tariffa

annessa al. presente decreto, fatta eccezione per 11 dazio sui mate-
riáli da _postruzione che viene percetto esclusivamente in base alle

quantità atcartate con comiputo metrico mediante liquidazione da

farsi a fabbrica o lavbro ultimato, secondo le norme da stabilirsi
nel regolâmento;
Il dazio si può inoltre riscuotere:
a) put foraggi, mediante una tassa fissa per ogni capo delle

vario spécie di equini;
bysuL consumo del gas-luce per illuminazione o riscaldamento,

e dëll'energÏa élettrica per illuminazione, mediante liquidazione da

farsi allelof11elneidi produzione a carico del fabbricante, il quale
ha.dtritto di rivatorsene stii consumatori.

Art. 23.

E' vendita al minuto quella fatta in quantità minore di litri 50
per 11 vino e per l'aceto, di litri 25 per l'alcool, l'acquavite ed i

liquorl; di kg. 50 per lo zucchero, di kg. 30 per l'olio minerale, di
kg. 25 per l'olio vegetale ed animale, pel sego, per i frutti e semi
oleiteri, e di kg. 10 per il burro.

Tali quantità si calòolano sul peso netto dei generi.
I limiti di minuta vendita sugli altr1 generi sono determinati

con deliberazione dei Consigli comunali, tenuto conto delle consue-

tudini e delle condizioni economiche locali.
Le deliberazioni relative a tali limiti sono sottoposte alla ap-

provazione della Giunta provinciale amministrativa ed all'omolo·
gazione del Ministero delle finanze.
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Il Ministero delle finanze, udita la Camera di commercio ed arti,
può ordinare la modiûcazione del limiti di quantità che non rico-
noscaregolari; ed in caso di riñuto, può annullare la deliberazione
comunale, sentiti la Commissione centrale ed il Consiglio di Stato.

Art. 26.

Si considera come vendita al minuto la estrazione dai magaz-
zini di deposito, destinati alla vendita all'ingrosso, dei generi tas-
sati in quantità inferiori a quello indicate nell'articolo precedente
ovvero determinato dal Consigli comunali a sensi dell'articolo stesso.

Non costituiscono invece vendita al minuto il trasporto dei ge-
neri stessi da on luogo di deposito ad un altro od 11 loro trasporto
da un locale di deposito a quelli di abitazione per 11 consumo par-
ticolare del titolare del deposito e della sua fandglia.

Art. 25.

Per i generi indicati nell'articolo 22, escluse le carni, ed i ge-
neri di cui al successivo art. 26, sono altresi soggette a dazio:

a) la somministrazione, distribuzione o ripartizione, non gra-
tuita, indipendentemente da ogni scopo di lucro e di speculazione,
quando la porzione individuale sia in quantità minore di quelle in-
dicate nel precedente articolo 23, qualunque sia il modo con cui 11

prezzo sia corrisposto.
'Sono solidalmente tenuti al pagamento del dazio 11 venditore o

distributord, e tutti coloro
' che partecipano alla anmministrazione,

distribuzione o ripartizione;
b) le forniture all'ingrosso quando i generi sono destinati ad

essere distribuiti in razioni individuali per il consumo giornallero.
Nei casi sopra mentovati, su istanza dei contribuenti, la riscos-

sione del dazio ha luogo secondo le norme stabilite dal successivo
articolo 29. Quando invece la riscossione avviene a tariffa non 'à
dovuto dazio se la somministrazione, distribuzione, ripartizione o

fornitura riguardi generi acquistati in luogo da pubblici venditori
al minuto o da privati che sul generi stessi abbiano soddistatto 11
dazio a tariffa.

Art. 26.

Nei Comuni aperti e helle frazioni aperte del Comuni chiusi 11
dazio sui foraggi, sui materiali da costruzione e sul consumo del
gas-luce e dell'energia elettrica, fatta eccezione dei casi da deter-
minarsi nel regolamento, deve essere imposto e riscosso esclusiva-
menig nelle forma speciali stabilite dal precedente articolo 18.

Art. 27.

Bonö pèHrietäi il deposito dei generi tassati per tonté degli esers
denti e. 11 passaggio in esenzione da dazio dei generI dagli esera
cizi condotti a tarifta ad altri esercizi esistenti nello stesso Comune,
nei termiz4 e pon le garanzie e norme da déterminarsi nel rego.
lamento.

CLEO EL -· Disposizioni generalt.

Art. 28.

L riscusëionë del dažio à fatta in seguito a dichiarazione del
contribuente, e mediante l'applicazione della tariin alle materie
imponibBi.

La riscossione del dazi di consumo nei Comuni aperti e nelle
frazioni aperte dei Comuni chiusi, sulla produzione interna nei Co-
umni chiusi, e quella del dazio sui foraggi, eui materiali da costru-
zione, sul gas-luce e sull'energia elettrica, nei casi da determinarsi
nel regolamento, puð farsi per convenzione d'abbonamento.

L'amministrazione può fare convenzioni d'abbonamento tanto
coi singoli contribuenti, esercenti o fabbricanti, quanto con con-

sorzi o classi di esercenti o fabbricanti.
L'abbonamento, per essere valido deve risultare da atto scritto,

secondo le norme da determinarsi nel regolamento, e deve essere

garantito per un sesto del canone.

Art. 29.

Nei Cotnuni aperti nelle frazioni aperté dei Comuni chiusi,
quando, per le condizioni speciali dell'esercizio ovvero per altri

motivi da determinarsi nel regolamento, la riscossione del dazio a
tariffa sia difficile o dispendiosa, l'abbonamento é obbligatorio.

In tal caso, quando non siavi accordo tra l'aruninistrazione ed

11 contribuente, la determinazione del canone è demandata alla
commissione prevista nell'articolo 117 del regolamento approvato
con R. decreto 12 febbraio 1911, n. 29. Contro il provvedimento
de11a commissione stessa è ammesso 11 ricorso al Prefetto entro

30 giorrri da quello della notificazione. Il provvedimento del Pre-
fetto è definitivo ed è obbligatorio per il contribuente e l'ammint.
strazione daziaria.

Art. 30.

Al contribuente, nell'atto del pagamento della tassa, viene rila-
Sciata una ricevuta che è 11 solo documento valido a provare l'esen
guito pagamento.

Le tasse di bollo sulle ricevute sono a carico del contribuente.
Il ritardo, oltre i 10 giorni, nel pagamento dei dazi dovati in

Virtù di abbonamento, giusta i precedenti articoli 28 e 29, e dei
dazi previsti nell'art. 18 lettere a), b) e sui materiali da costruziolle,
fa incorrere il contribuente nella multa del 4 per cento sulla soinma
non pagata.

Art. 31.

I diritti di dazio di qualunque specie šui pacchi postali sono
soddisfatti dai destinatari, nell'atto del ritiro dei pacchi stessi.

Possono essere venduti dall'amministrazione postale, senza preav-
Viso e formalità giudiziarie, i pacchi i cui destinatari riflutino di
pagare i diritti di dazio.

La vendita dei pacchi può farsi quando l'amministrazione lo
creda necessario.
Il prezzo ricavato da tale vendita, dopo prelevato il dazio, resta

a disposizione di chi di diritto per 5 anni; trascorso il quale termine,
è devoluto all'erario.

Art 32.

I dazi dovuti e, in tutto o in parte, non pagati nei tempi e modi
prescritti dalla legge e dal regolamento e le relative multe di mora
di cui all'articolo 30, sono ricuperati col procedimento pavilegiato
dell'ingiunzione, secondo le norme stabilite per l'esazione delle tasso

di registro. -

L'azione per il ricupero del credito si estingue trascorsi 2 anni
dal giorno in cui avrebbe dovuto eseguirsi il pagamento.

L'amministrazione però conserva ancora per un anno 11 diritto
al risarcimento glel danno sofferto verso l'impiegato imputabile della
mancata o incompleta riscossione, quando nel detto termine di 2 anni
sia stato infruttuosamente escusso il contribuente; ovvero quando
l'impiegato che aveva 11 dovere di promuovero I'azione contro 11
debitore, l'abbia invece lasciata cadere in prescrizione.

Queste prescrizioni speciali non sono applicabili nel caso di
frode.

La prescrizione per l'azione civile è interrotta, quando vengé
esercitata razione penale. In questo caso il termine utile di 2 anni

per l'azione civile decorre dalla data della sentenza definitiva del

giudizio penale.
Art. 33.

Per i crediti di cui all'articolo precedente, l'amministrazione da-
ziaria ha il privilegio, innanzi ad ogni altro croditore:

a) sugli oggetti sottoposti a dazio, sui relativi recipienti e
mezzi di trasporto e sul meccanismi di produzione dei generi tassati;

b) sul materiali da costruzione, soggetti a dazio a computo
metrico, anche se posti in opera ed anche se le costruzioni siano

passate ad altro proprietario;
c) sugli animali equini poi quali si applica la tassa annua fissa

per dazio sui foraggi.

Art. 34.

Il contribuente ha , diritto al rimborso delle somme indebita-
mente pagate. purchè ne faccia domanda all'amministrazione nel

termine di 2 anni dalla data del pagamento e la domanda sia cor-
redata dall'originalo bolletta di pagamento. Trascorso il biennio
l'azione rimane estinta.

Qualora la revisione delle bollette chiarisca errori di calcolo o

di tassazione a danno dei contrihuenti, si provvede al rimborso senza
che occorra la domanda degli interessati.

TITOLO IV.

RESTITUZIONI.

Art. 35.

Sui generi soggetti a dazio consumo ed esportati all'estero è
restituita la tassa pagata sotto l'osservanza delle norme da stabt-
lirsi nel regolamento.
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Art. 36.

Quando gli animali, pei quali siasi pagato 11 dazio a tenore
della tariffa annessa al presente decreto, sono trasportati, in quan-
tità non minore di mezza bestia, da uno ad altro Comune, ed anche
dalla parte chiusa alla parte aperta dello stesso Comune o vice-

Versa, il pagamento di un nuovo dazio a tariffa dà diritto alla resti-
tuzione di quello già soddisfatto per la macellazione a carico del-
l'amministrazione del Comune nel quale avvenne la macellazione
stessa, nei modi e termini da stabilirsi nel regolamento.

La restituzione del dazio, nel limite di quantità sopramentovato,
ha luogo anche per le carni congelate.

Art. 37.

Quando i generi, pei quali sia stato pagato 11 dazio a tenore di
tariffa siano trasportati de uno ad altro esercizio di altri Comtmi

a;perti, 11pagamento di un nuovo dazio a tariffa dà diritto alla resti-
tuzione di quello precedentemente soddisfatto nei limiti e nel modi
da stabilirsi nel regolamento.

La restituzione del dazio sulle carni ha luogo secondo le norme
dell'articolo precedente.

TITOLO V.

VIGILANZ.A.

Art. 38.

Intorno alla cinta daziaria•dei Comuni chiusi può essere Isti-

tulta sia all'interno che all'esterno una zona di vigilanza secondo
le• norme che earanno stabilite nel regolamento.

Art. 39.

I locali di fabbrica e di deposito di generi soggetti a dazio nel
Comuni chiusi e quelli di Vendita e di deposito dei detti generi nel
Comtmi aperti e nelle frazioni aperte dei Comuni chiusi, sono sog-
getti a particolare vigilanza.

Nei Colnuni chiusi sono del pari sottoposti a vigilanza i locali
di vendita alPingrosso ed al minuto di vino e di bevande vinose con
facoltà negliragenti di prelevare campioni con le norme indicate nel
decreto legge 12 aprile 1917, n. 729 e nel relativo regolamento.

Gli agenti dell'amministrazione possono entrare nei detti locali
nelle ore in cui sono aperti, per farvi le necessarie verificazioni.

Quando i locali söho chiusi, le verificazioni, salvo il caso di
flagrante reato pel quale si puð procedere nel modo previsto nell'ul-
timo capoverso dell'articolo 164 del Codice di procedura penale, deb-
bono eseguirsi con l'intervento dell'autorità giudiziarla; in man-

canza o in caso d'imipedimento di questa, con l'assistenza del sin-
daco o di altro ufuciale di polizia giudiziaria. .

Con lo stesso intervento si possono eseguire verificazioni neue
case dei privati, quando si tratti di contravvenzioni flagranti.

TITOLO VI.

PERLTH.

Art. 40.

E' punito con multa non minore del doppio del dazio dovuto nò

màggiore del decuplo, chi introduca in frode oggetti sottoposti alla
tassa, intraprenda ed eserciti la fabbricazione dei prodotti sog-
getti alla tassa interna, non uniformandosi ai regolamenti sul
dazio, o notifichi quantità o qualità inferiori alle reali, ed in gene-

chiunque in qualsiasi modo, tanto nei Comuni chiusi ohe

negli aperti, sottragga o tenti sottrarre gli oggetti al pagamento
dglla tassa dovuta.

L'aklicazione della multa non dispensa dal pagamento del dazi
dovuti.secondo la legge.

Art. 41.

A colui che, dopo essere stato condannato tre Volte per Contrav-
Ýanzione in frodo, anche in via amministrativa, comntette una nuova
frode, oltre il massimo della multa, se le circostanze dimostrino

he si tratti di frode per speculazione, può essere applicata la pena
della detenzione, estensibile a ti'e mesi.

Il massimo della pena è sempre applicato agli impiegati dello
Stato, delle Provincie e del comuni, agli ufficiali ed agenti di poli-
zla giudiziaria di cui all'articolo 164 del Codice di procedura penale,
clie abbiano partecipato alla frode.
·. Ik suddette perie sono applicabili senza pregiudizio delle mag.

glori che fossero, stabilite da altre leggi penali.

I

Art. 48.

I limiti delle pene sono raddoppiati per la contravvenzione in
frode commessa da impiegati ed agenti delle strade ferrate, da
corrieri, proprietari, impresario conduttori di vetture e di tron.

Vie o dal personale comunque posto alle loro dipendenze.

Art. 43.

L'atto di vendita, di somministrazione, distribuzione o riparti-
zione non gratuita, eseguito in frode in locali privati ë considerat6
come apertura di esercizio non autorizzato e dà luogo all'applica-
zione della multa comminata dall'art. 40 su tutto il genere defrau-
dato e su quello esistente nel locale della vendita abusiva ovvero
su tutta la quantità della merce rinvenuta ove trattisi di vendita
ambulante.

Art. 44.

A coloro che abusino delle esenzioni stabilite dal presente de-
creto sono applicate le pene comminate dall'articolo 40.

Art. 45.

La false od incompleta dichiarazione del contenuto nei pacchi,
la quale costituisce, a un tempo, contravvenzione al presente decreto
ed alle leggi postali, ò soggetta alla penalità da L. 5 a 50, da ap-
plicarsi soltanto nei casi di dolo e con le formalità stabilite per
le contravvehzioni alle leggi postali.

Art. 46,

Ogni tontravvenzione agli altri obblighi del presente decreto ed
alle discipline del relativo regolamento, à punita con ammenda da
10 a 300 lire.

Art. 47.

Le pene stabilité nei precedenti articoli sono applicabili, á cia-
scun autore della contravvenzione: i complici vengono puniti a
termini del Codice penale.

Nei casi di contravvenzione per frode si applicano agli assicuré.
tori le gene comIninate per gli autori.

Art. 48.

Nei casi di donnivenza i proprietari ë conduttori delle merci sono
tenuti civilmente per tutte le multe in cui incorrono i loro agenti;
e così pure I capitant dei bastimenti pel loro equipaggi.

Art. 49.

Le pene comminate dalle leggi per le falsificazioni, per le alte-
razioni di documenti, per le frodi e per la resistenza agli agenti
della forza pubblica, non esentano i contravventori dal pagamento
delle pene indicate negli articoli precedenti.

Art. 50.

Gli agenti debbono condurre i contravventori e le merci sor.
prese in contravvenzione all'qiûcio daziario vicino od a quello cen-

trale per la compilazione del processo verbale.
Essi hanno diritto, a garanzia delle multe, di sequestrare oltre

i generi caduti in contravvenzione, anche i recipienti o i veicoli
nei quali è trasportato 11 genere caduto in contravvenzione.

Se gli oggetti sequestrati sono esposti a deperimento, o la loro
custodia è difficile o dispendiosa, e se il proprietario non si pre.
senta, l'ufficio daziario può venderli all'incanto a licitazone o trat.
tativa privata col permesso ed intervento dell'autorità giudiziaria.
Il proprietario od 11 conduttore però può ottenere la restituzione

degli oggetti sequestrati, salvo quando sia necessario ritenerli per
l'istruzione del processo, mediante deposito in denaro o garanzia
per l'ammontare della tassa, delle spese e della multa richiesta dal-
l'alnministrazione daziaria.

Art. 51.

Il capo dell'ufficio daziarlo dovo furono portate le merci e con-

dotti i contravventori, deve compilare immediatamente il processo
verbale.

Nel processo verbalo si deve indicare la data, il nome, cognome
e qualità degli scopritori della contravvenzione, dei contravventori
e dei testimoni so ve ne sono, il fatto che costituisce la contravven-
zione, con tutte le circostanze di luogo e di tempo, la qualità e
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guantità ed 11 valore delle merci; gli articoli della legge cui si ri-
ferisce la contravvenzione, e le dichiarazioni dei contravventori.
Il processo verbale, previa lettura, à sottoscritto dai contrav-

Ventori, dagli scopritori della contravvenzione, e da chi lo ha com-
pilato.

Se vi è chi non ,sappia scrivere, o se 11 contravventore ricusa
di sottoscrivere, se ne fa menzione nel verbale,
Il contravventore ha diritto di averne copia.
:Il processo yerbale'fa fede ln giudizio fino a prova contraria.

Quando la contravvenzione sia elevata in un pubblico esercizio,
o comunque non sia giossibue 11 trasporto dei generi all'ufûcio da-

ziario, 11 verbale di contravvenzione à compilato da chi diresse gli
agenti per opera dei quali fu elevato 11 contesto, oppure da un Im-
piegato appositamente delegato dal capo dell'ufficio daziatio.

Per la custodia delle merci sequestrate, quando non si ritenga
di procedere aHa loro yendita, ylene nominato un apposito conse-

gnatario responsabue,

Art. 53.

Gli agenti daziari non possono arrestare i contravventori ché
in caso di flagranza, e quando in part tempo la contravvenzione

sia accompagnata da alcun reato , punito dalle leggi con pena re-

strittiva.della libertà personale, o nel caso di contrabbando, il con-
travventore sia di nazkmalitå estera e non dia cauzione.

Art. M.

Le multe e le ananende per contravvenzioni daziarie sono ap-
plicate dal giudice competente secondo le leggi yigenti,

Art. 55.

Prima ché 11 giudice ordinario abbia emessa la sentenza e

questa sia passata in giudicato, 11 contravventore, con domanda
da lui sottoscritta e che à considerata come irrevocabile, può chie-
dere che l'applicazione delle pene pecuniarie, nel limiti del mas-
simo e del minimo, sia fatta dall'nmministraziehe daziaria.

La domanda non è valida se contiene riserve o condizioni, e se

11 contravventore non ha fatto il deposito della somma richiesta a

garanzia dei dazi, della multa ed ammanda e delle spese.
La decisione spetta alla Giunta municipale od alla Commissione

consorziale in caso di gestionc unica e complessiva fatta per Con-
sorzi di Comtml aperti, e .si estende in tutti i casi suddetti at dazi
ed alle spese, ove ed in quanto tali condanne accessorie occorrano.

Contro le mentovate decisioni è ammesso 11 ricorso gerarchico
di cui all'articolo 83 del presente decreto a non compete gravame
davanti l'autorità giudiziaria.

Se l'autorità amministrativa ziõii trova luogo ad applicazione di
pena, rinvia 11 contravventore avanti la competente autorità giudi-
ziaria.

Le contravvenzioni possonö definirsi altres1 nmminigativamente
in via breve secondo le norme da determinarsi nel regolameto.
Il contravventore deve essere deferito al giudice ordinario quando

si tratti di contravvenzione ptmibile con pena cor,porale in yia
principale, oltre la multa.

Art. 56.

Nel giudizi penali spetta all'amministrazione daziaria, anche se

non si costituisce parte civile, di anticipare le spese di giustizia a
termini della tariffa penale a rovata con R. decreto 23 dicembre

1865, n. 2701, con le modificazioni di cui al Regio decreto 3 mag-
glo 1923, n. 1063, escluse quelle per la difesa degli imputati ammessi
al gratuito patrocinio.
Alla riscossione delle pene pecuniarie e delle spese di giustizia

si provvede secondo le modalità stabilite nel regolamento, appli-
cando le norme della procedura civile sull esecuzione delle sentenze

per quelle dovute in forza di giudicato e le norme ed i modi di

procedura per l'esazione delle tasse di registro per quelle dovute

3R Tirtù di decisione amministrativa provocata dal contravventore.
Per le pene pecuniarie e per le spese di giustizia l'amministra-

tiene ha 11privilegio di cui al precedente articolo 33.

Art. 57.

Qualora il contravventore non possa pagare le ammende o le

multe prescritte, queste sono commutate in arresio, ad in deterzione,

da un giorno a tre mesi estensibile a sei mesi per i recidivi, cab

colando un giorno per ogni dieci 1tre dell'ammenda o della multa
non pagata.

Art. 56.

La cancellazione delle iscrizioni ipotecarie, prese per assicurare

la riscossione delle gene pecuniarie e delle spese di giustizia, quando
l'obbligazione si trovi estinta, à eseguita a cura e spese delfinte-

ressato, sul consenso rilasciato in forma amministrativa, 4all'ams
ministrazione daziaria, senza pregiudizio del diritto di ricorso al•
l'autorità giudisaria,

Art. 59.

L'azione per le contravvenzioni in frode si prescr1Ve entro due
anni dal giorno in cui fu commessa la contravvenzione; quella per
le altre contravvenzioni si prescrive in un anno.

Gli atti giudiziari contemplati nell'art. 93 del Codice genale in-
terrompono la prescrizione.

Art. 60.

Tutte le somme esatte per contravvenzioni, dopo prelevate le

spese, sono pagate per due terze parti, a titolo di premid, a coloro

che hanno scoperta o sorpresa la dontravvenzione. A chi diresse la
forza che scoprì o sorprese la contravvenzione è data una doppia
parte.

11 rimanente va per due terzi a profitto della massa della guardia
daziaria, e per l'altro terzo a vantaggio del tenente o del sottotenente
della guardia, e del capo dell'ufficio daziario nel quale si è fatto il
processo verbale.

In caso di contravvenzione scoperta a merito di individui non
appartenenti alla guardia daziaria, la parte destinata a favore del
tenente o sottotenente va a profitto dell'impiegato o di chi altro

ebbe 11 comando di coloro che sorpresero la contravvenzione
I Comuni possono nei regolamenti locali modificare in tutto o in

parte le assegnazioni di quote previste nei comma precedenti, in
relazioner ai particolari ordinamnenti adottati per il personale e pos-
sono altrest applicare al riparto delle quote contravvenzionali, le di-
sposizioni della legge 12 luglio 1912, n. 812.

Se lasomma riscossa a titolo di multa, supera le L..10,000, la
somma da ripartire sarà, in ogni caso, limitata a qugta cifra, e la
eccedenza andrá a profitto dell'amministrazione.

Le questioni concernenti 11 riparto delle somme provenienti da
contravvenzioni sono decise in sede amministrativa, a' termini del
successivo articolo 83.

TITOLO ,VII.

GESTIONE DEI DAZI.

CAro I. - Riscossione diretta dei Cormuni.

Art, 61.

I Comuni possono assumere la gestione diretta dei dazi.
Per la gestione predetta i Comuni aperti possono riunirsi in Cop-

sorzio secondo le norme da stabilirsi nel regolamento.

ATt. 6E.

I Comuni ed i consorzi debbono compilare uno speciale rego-
lamento per provvedere allo stato degli impiegati ed agenti addetti
esclusivamente alla riscossione di dazi di consumo, in conformità
alle prescrizioni contenute nell'art. 170 della legge comunale e pro-
Vinciale (testo imico 4- febbraio 1915, n. 148).
Il regolamento stesso dovrà stabilire altresì le noTme per disci-

plinare il pãssaggio temporaneo dei detti impiegati ed agenti al ser-
Vizio dell'appaltatore che abbia assunto la riscossione del dazto

consumo.
Al personale daziario predetto sono applicabili le disposizioni

delle leggi 6 marzo 1904, n. 88 e 11 giugno 1916, n. 720.
Dall'osservanza del presente articolo sono esonerati i Comuni

che affidano il servizio daziario a personale comunale già in pianta
stabile per altri servizi municipali.

Art 63.

I Comuni ed i Consorzi debbono compilare lo speciale regola-
monto prescritto dall art. 189, testo unico, 4 febbraio 1915, n. 148

deMa legge comannie e provinciale, determinando particolarmente:
a) 1 mientario del locali e dei mobili di ufficio;
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b) i registri, I bollettari e gli stampati di amministrazione, non-
chè le norme relative alla loro somministrazione, uso e conserva-
zione;

c) la custodia del denaro, degli effetti e delle carte di valore;
d) l'epoca e le modalità dei versamenti delle somme riscosse;
e) lo verifiche alle casse, il controllo sulle riscossioni e su tutte

le altre operazioni dell'azienda daziaria;
f) la tenuta delle cauzioni prestate dai contribuenti;
g) le spese di gestione;
h) il rendimento dei conti relativi agli introiti, ai registri ed

altri stampati, al patrimonio mobile e i documenti giustificativi da
porsi a corredo dei detti conti;

i) la formazione delle statistiche dei consumi.

Art. 64.

Dove, per la contiguità e vicinanza delle abitazioni o borgate,
la vigilanza sulla riscossione lo richiegga, 1 Comuni chiusi- possono
assumere la riscossione dei dazi dei Comuni aperti contermini,
anche limitatamente ad una delle frazioni contermini, sulla base
della rispettiva tariffa.

All'uopo i Comuni devono presentare istanza al Ministero delle
fhnanze, il quale decide, sentiti i Consigli comunali interessati, la
Giunta provinciale amministrativa e la Commissione centrale di cui
all'art. 87. Contro questa decisione non è ammesso ricorso nè ín
yta amministrativa nè in via giudiziaria.
I depositi dei territori aperti, aggregati per la riscossione del

dazio a norma del presente articolo, sono sottoposti a speciali di-
acipline da stabilirsi nel regolamento.

L'aggregazione cessa col passaggio dei Comuni chiusi alla ca-

tegoria di quelli aperti.
Art. Gli.

Nel caso previsto nen'articolo precedente, i Comuni aperti pos-
sono essere autorizzati ad assumere la riscossione det dazi in parte
del territorio dei Comuni aperti contermini.

L'aggregazione, con le sue condizioni rispetto af Comuni inte-
ressati, viene stabilita per decreto dal Ministro delle finanze, sen,
titi i Comuni stessi, la Giunta provinciale amministrativa e la Com-
missione centrale.

Contro la decisione ministeriale non è ammesso alcun ricorso
in via amministrativa o giudiziaria.
Ai depositi esistenti nel territorio aggregato è applicabile il di-

sposto del precedente articolo 64.

Art. 66.

Gli impiegati ed agenti daziari che, in dipendenza del passaggio
dei Comuni chiusi alla categoria di quelli aperti o della abolizione
totale o parziale del dazi di consumo, vengano licenziati, se non
hanno diritto al conseguimento della pensione di riposo, a norma
dei regolamenti cômunan in vigore, devono essere preferiti nella
nomina ad altri impieghi municipali nei limiti dei posti che si ren-
dono disponibili in confronto agli organici vigønti e semprechè pos-
seggano i prescritti requisiti di idoneità.

AlFuogo gli impiegati ed agenti di cui sopra sono collocati in
disponibilità per un biennio durante 11 quale sará ad essi corrispo-
sto un assegno non maggiore della metà nè inferiore ad un terzo
dello stipendio o del salario.

Scaduto 11 biennio di disponibilità, l'impiegato od agente che
non abbia ottenuta la nomina ad altro impiego municipale cessa d1
far parte dell'amministrazione.

Art. 87.

E' data Ïacoltà ai Comuni chiusi di applicare al Corpi armati
delle guardie daziarle tutte o singole le disposizioni legislative e

regolamentart vigenti per le guardie di finanza del Regno,

Art. 6tl.

I Comuni debbono formare e trasmettere all'Intendenza di finan-
ta, net tempi e nei modi stabiliti dal regolamento, la dimostrazione
annuale del consumi dei generi tassati. Contro i Comuni inadem-
gienti à provveduto a norma dell'art. 216 della legge comunale e pro-
Vinciale.
Agli amministratori, funzionari ed iippiegati che non rilasciano

al contribuenti 10 bollette di dazi pagati, che non tengono la ge-
stione contabile ed amministrativa dei dazi e norma delle prescri-
zíoni regolamentari e che fornisconq statistiche irregolari od ine-
satte, su degmizia dell'Intendente di finanza o dei sindaci, è app11-
cata un'ammenda da lire 20 a lire 200.

L'ammenda è applicata dal Prefetto, ed è ricuperata mediante
atto d'ingiunzione del competente uffleio del registro.

CAPo II. - Appaki.

Art. 69.

Per la riscossione dei dazi di consumo i Comuni ed i Consorzi
possono fare degli appalti

Agli appalti sono applicabili le norme della legge comunale e

provinciale e del presente decreto.

Art. 70.

Non possono essere appaltatori del dazio consumo:
1 1 membri del Parlamento e quelli della Giunta provinciale

amministrativa:
2• i ministri dei culti;
3• i pubblici impiegati in attività di servizio, i consiglieri del

Comune ed in generale coloro che hanno parte nell'amministrazione
del comune o ctie avendola avuta, non resero i conti,

4 i congiunti sino al secondo e gli affini di primo grado con
alcuno dei membri della Giunta municipale o col segretario comu-
nale;

5• coloro che siano stati dichiarati decaduti da appaltatori per
continuate irregolarità o reiterati abusi commessi in precedente ge-
stione:

(P coloro che sono in lite col Comune di dipendenza di pre-
cedente gestione;

70 gli agenti daziari;
8• coloro che, per legge o per decreto del giudice, non hanno la

libera amministrazione del loro beni, ovvero spno in istato di falli-
mento dichiarato, finchè non abbiano pagato interamente i loro
creditori;

9• i condannati per i deli#1 previsti dall'art. 25, n. 6 del testo
unico della legge comunale e provinciale a febbraio 1915, n. 148.

Le disposizioni del presente articolo, tranne quelle dei n 8 e 9,
non sono applicabili agli esercenti riuniti in consorzio a termini
del successivo art. 81.

Art. 11.

L'appaltatore subentra in tutti i diritti ed obblighi del Comune
verso i contribuenti e le facoltà dei suoi agenti sono equiparate,
per tutti gli effetti del presente decreto, a quelle degli dgenti co-
manali.

Art. 78.

Nei Comuni nel quali non sia costituito un organico del perso-
nale daziario ecmunale a' termini del precedente art. 62, l'appal.
tatore provvede direttamente alla nomina del personale daziario, os-
servate, in quanto siano ritenute applicabili dal regolamento per
l'esecuzione del presente decreto, le norme stabilite per 11 personale
delle esattorie delle imposte dirette dagli articoli 106 e seguenti del
testo unico di legge 17 ottobre 1922, n. 1401.

Per i servizi di amministrazione, cassa e contabilità, l'appalta-
tore puð in ogni caso nominare personale di sua fiducia.

Art. 73.

L'appalto per la riscossione det dazi di consumo deve esserd
unico in ciascun comune e deve comprendere la riscosglone di tutti
i dazi.

Tuttavia il Prefetto può autorizzare i Comuni chiusi ad appaltare
separatamente la riscossione dei dazi fuori del recinto daziario da
quella dei dazi sul consumo interno.

La riscossione dei dazi istituiti od aumentati dai Comuni nel
corso dell'appalto dev'essere affidata all'appaltatore in carica. Sul
relativo provento spetta all'appaltatore 11 rimborso della spesa di
riscossione calcolata sulla quota media di spesa verificatasi per la
riscossione degli altri dazi nell'anno precedente.

L'appalto non può essere ceduto senza il consenso della Giunta
municipale.

Nei contratti di appalto relativi ai Comuni chiusi deve essere
fatta riserva di risoluzione del contratto per il caso di cambiamento
di categoria dei detti Comuni.

Art. 74.

I Comuni ed i Consorzi che danno in appalto la riscossierne del
dazi debbono richiedere che l'appaltatore presti una cauzione cor-

rispondente a tre rate mensili del canone di appalto.
La cauzione è prestata dall'appaltatore, anche per mezzo di una

terza persona, in numerario, o in titoli di Stato, o garantiti dallo
Stato, ovvero mediante ipoteca su beni stabili.

Sull'idoneità della cauzione delibera la Giunta municipale.
Nel casi di insufficienza o di diminuzione di valore della can-

zione sono applicate le-disposizioni dell'art. 18 del testo unico 17 ot-
tobre 1922, n. 1401, sulla riscossione delle imposte dirette.
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art. 95.

L'appaltatore à tenuto a versare le rate del canone di appalto
alla cassa dei Comuni e dei Consorzi aue scadenze stabilite nei
contratti o nei capitolati ed in caso di mora à sottoposto aHa multa
del 5 per cento sulle somme non versate, che possono essere ricu-
perate dai Comuni stessi col procedimento privilegiato dell'ingiun-
zione secondo le norme stabilite per l'esazione delle tasse di registro.
I _Comuni ed i Consorzi, in caso di mancato versamento di due

rate 'mensili di canone, possono procedere alla esecuzione sulla cau-
zione dell'appaltatore con le norme dettate dal testo unico di legge
:17 ottobre 1926, n. 1401 e del relativo regolamento per la escussione
degli esattori delle imposte dirette.
In tal caso i Comuni ed i Consorzi possono altresl promuovere

illal Prefetto l'invio di un sorvegliante presso l'azienda daziaria, a

terinin1 de1Part. 85 del presente decreto.

Art. 76.

Quando nella gestione daziaria dei Comuni aperti e delle fra-
zioni aporte dei Comuni chiusi il Comune succede ad un appaltatore,
o Viceversa, l'amministrazione usoente deve soddisfare alla nuova il
dazio riscosso sui generi introdotti negli esercizi di vendita non
abbonati e rimasti invenduti al termine della gestione stessa.

Per Yesatione di, tali somme 11 Comune od il nuovo appaltatore
possono procedere can ingiunzione verso l'appaltatore uscente, e
possono altres1 procedere sulla cauzione da lui prestata con le norme
stabilite dal testo unico di legge 17 ottobre 1902, n. 1401, per la
escussione-degli esattori delle imposte dirette.

Quando debitore delle rimanenze di ese-izio sia 11 Comune,
l'appaltatore ritiene l'ammontare del suo credito nel versamenti del
canoxie di appalto.

Art. '7/.

Le disposizioni dell'art. 68 sono applicabi)1 anche agli appalta-
tori del dazio ed ai loro impiegati. L'ammenda ivi prevista è appli-
cata agli appaltatori anche in caso di illecito ribasso delle tarlie dei
dazi deliberato dal Consigli comunali, e può essere ricuperata a

norma del precedente art. 75.

Art. 98.

Il Prefetto, sopra richiesta da farsi con deliberazione deHa Giunta
municipale, o ancho d'ufBcio, può pronunziare la decadenza del-

l'appaltatore con decreto motivato, sentito il Consiglio di prefettura
la decadenza può essere pronunziata nei seguenti casi:
a) per rifiuto o ritardo a fornire o completare la cauzione nei

casi previsti dall'ultimo comma del precedente art. 74;
b) quando non si rinnovi l'assicurazione dagli incendi del fab-

bricati oßerti in cauzione;
c) per continuate irregolarità o reiterati abusi verificatisi neBa

gestione daziaria;
d) per abbandono dell'ufâcio daziario;
e) per la scoperta preesistenza o per la ver1ûcatasi sopravve-

nienza durante l'appalto di uno dei casi che randono l'appaltatore
incompatibile a coprire la carica, a norma dell'articolo 70 del pre-
sente decreto.

Nel caso previsto nel comma c) la decadenza dell'appaltatore
non può essere pronunziata se non dopo l'applicazione del provve-
dimento previsto nel primo comma del successivo art. 85.

Contro il decreto del Prefetto è ammesso 11 ricorso al Ministro
delle finanze, 11 quale decide, sentita la Commissione centrale di
cui all'art. 87.

ATt. 19.

Il Prefetto può autorizzare i Comuni ed 1 Consorzi a cedere la
gestione daziaria a trattativa privata ad un assuntore reputato ido-

neo, mediante un aggio sull'ammontare lordo dei proventi della ri-
scossione, con l'obbligo all'assuntore stesso di provvedere indistin-
tamente a tutte le spese di esazione, comprese quelle del personale;
di prestare, prima della stipulazione del contratto, una canzione
corrispondente alle riscossioni prevedibili di un mese e di versare
alla cassa comunale, al massimo ogni quindici giorni, i proveriti
delle riscossioni, dedotto l'aggio di riscossione.

Mancando ad un solo dei versamenti quindicinali, l'appalta-
tore è dichiarato immediatamente decaduto con decreto del siniaco
da notificarsi da un ufficiale giudiziario od anche dal messo comu-
nale, ed 11 Comune, senza ulteriore formalità, ed indipendentemente
da qualsiasi opposizione giudiziaria od amministrativa, può immete
tersi subito nel possesso della gestione daziaria.

Art. 80.

Su domanda dei consigli comunali, il Prefetto, sentite la Giunta
provinciale amministrativa, può autorizzare i comuni ed i Consorzi

di Comuni a confermare per im quinquiennio, l'appaltatore in carica,
purchó le condizioni del nuovo contratto non siano per nessun ri-

spetto più onerose per i Comuni di quelle del contratto vigente.

Art. 81.

Il Prefetto può autorizzare i Comuni aperti ed i Comuni chiusi
per le frazioni aperte a cedere a trattativa privata la gestione da-
ziaria, esclusi i dazi considerati nell'art. 18, lettere a), b) e sui ma-
teriali da costruzione, alla maggioranza degli esercenti riuniti in
Consorzio, secondo le norme da stabilirsi nel regolamento.

TITOLO VIII.

DISPOSIZIONI GimEMLI.

Art. 82.

Gli abitanti del Comuni chiusi che ritengano ingiustamente com-
presa nella cinta daziaria la parte di territorio da essi abitata, per-
chè distante dall'abitato agglomerato del centro principale, possono
chiedere la modificazione della cinta.

Sul ricorso decide il Ministero delle finanze, sentito 11 parere
del ConsigIto comunale e della Commissione centrale di cui all'ar-
ticolo 87.

Art. 83.

Contro l'operato degli agenti daziari e degli appaltatori si può
«Icorrere in sede amministrativa in prima istanza alla Giunta muni-
cipale, in secondo e terzo grado rispettivamente al Prefetto ed al Mi-
mistró delle finanze, nei terinini e modi da stabilirsi nel regolamento.

11 ricorso in sede amministrativa non pregiudica l'ordinaria
competenza giudiziaria; nondimeno le decisioni definitive dell'auto-
rità amministrativa sono obbligatorie per le parti, ovo non sia adita
l'autorità giudiziaria nel termine di tre mesi dalla notificazione di

- esse, nel qual caso non è più ammessa l'azione giudiziaria.
Contro l'appaltatore inadempiente, i Comuni, a richiesta dei con-

tribuenti interessati nella contestazione, possono procedere sulla
cauzione, con le norme richiamate nel precedente art. 75.

Art. 84.

I Prefetti hanno facoltà di fare eseguire impezioni sulle gestioni
dei dazi tenuti sia in economia, sia per appalto, nel flue di assieu-
rare che siano osservate rigorosamente le leggi ed i regolamenti vi-
genti sulla materia, che le riscossioni siano fatte in base alla tariffa
regolarmente approvata dalle autorità competenti, e che i contri-
buenti non siano sottoposti al pagamento di dirîtti indebiti.

Art. 85.

Ove i risultati delle ispezioni eseguite a' sensi del precedente
articolo dimostrino che la gestione non procede regolare ed ordinata,
il Prefetto, oltre all'applicazione dell'ammenda prevista degli arti-
coli 68 e il del presente decreto, può provvedere au'invio di un sòr-
veg11ante presso l'azienda daziaria con le facoltà ed attribuzioni che
saranno stabilite nel regolamento.

Le spese deBa sorveglianza sono a carico del Comuni o degli
appaltatori secondo ghe la gestione daziaria sia tenuta in economia
od in appalto.

La nomina del sorvegliante è revocata dal Profetto, tosto che la
gestione sia divenuta regolare.

Art. 86.

Quando la gestione daziaria non proceda regolare ed ordinata,
11 Prefetto, sentito 11 Consiglio di prefettura, può anche sostituire
Yappalto alla gestione in economia.

La sostituzione deve ordinarsi quando, tenuto conto di tutte le
circostanze, il Comune ritragga dalla gestione un'entrata netta non
proporzionata a quella ottenuta nei precedenti esercizi.
I provvedimenti del Prefetto sono dedlnitivi.

Art. 87.

Presso il Ministero delle finanze ò istituita una Commissione cen-
trale con incarico di dare parere in tutti i dasi indicati nel presente
decreto e nel relativo regolamento, nonchè su tutte le questioni sot-
toposte al suo esame.

La composizione della Commissione à determinata con decieto
Reale, su proposta del Ministro delle finanze.

Art. 88.

Con regolamento da approvarsi con decreto Reale, sentiti 11

I Consiglio di Stato ed il Consiglio dei Ministri, sono determinate le
norme per la esecuzione del presente decreto.
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TARIFFA MASSIMA DEI DAZI.
COMUNI

COMUNI gy

UnitA "'"
1• 2• s• &

CarssonrA I. - Bevande.

Vino (2) . . . . . . . . . . . ettol. 30 - 25 - 20 - 15 -

Vini fini in bottiglie (3) . . . una 0.60 0.50 0.40 0,30

Alcool, acquavite e liquori in
fusti fino a 25• dell'alcoolo- . .

metro di Gay Lussac. . . . ettol. 30 - 25 -- 20 - 15 -

Id. id. da 266 a 500 id. id. . . » 60 --- 50 --- 40 - 30 -

dd. strõe175ao d5 idd. id. . . ». I 1 8

Alcool, acquavite e liquori in
bottiglie (3) . . . . . . . . una 1.20: 1 - 0.80 0.60

Birra (3) . . . . . . . . . . . ettol. 20 --- 15 - 10 - 10 --

Acque gassose (3). . . . . . . > 15 - 10 - 6 - 5 -

Acque minerali da tavola (3) . s 15 - 10 - 10 - 5 -

Sciroppi, estratti e conserve di
ogm specto per preparare be-
vando . . . . . . . . . . . quintale 45 - 35 - 30 - 25 -

Neve e ghiaccio . . . . . . . s 5 - 4 - 3 - 2 -

CíATEGORIA IT. - Commatibili.

Buoi e manzi. . . . . . . . . capo 100 - 80 - 65 - 55 -

Vacche o tori. . . . . . . . . » 55 - 45 - 35 - 30 -

Vitelli sopra l'anno. . . . . . » 50 - 40 - 35 - 30 -

Vitelli sotto l'anno. . . . . . » 40 - 35 - 30 - 25 -

Cavalli, muli e asini . .. . . . » 30 - 25 - 20 - 15 -

Maiali sino al peso di 30 Kg.. > 10 - 8 - 6 - 4 -

Maiali oltre il peso di 30 Kg. a 35 - 30 - 25 - 20 -

Pecore,capre,castrato,montoni » 1.80 1.50 1.20 1 -

(1) Nei Comuni con popolazione superiore a 100 e 200 mila abi-
tanti, per i dazi stabiliti in misura fissa dello categorio I, II e III,
possono ssere applicate le aliquote dei Comuni di 1• classe aumen-
tate rispettivamente di un decimo e di un quinto.

(8) L'aceto, 11 sidro e le altre bevande ricavate dalle frutta

pagano il 60 per cento del dazio stabilito per 11 vino.
Il mosto e l'uva fresca sono tassati rispettivamente in ragione

del 90 e 65 del dazio stabilito per il vino. Nei Comuni aperti la
tassazione è limitata al mosto ed all'uva introdotti negli esercizi di
vendita e nelle cantine annesse. I Comuni chiusi che rinunziano
alla tassazione dei vinelli prodotti entro cinta possono elevare il
dazio sull'uva fresca sino al '15 per cento del dazio stabilito sul
vino. Sull'uva secca 11 dazio può raggiungere 11 doppio di quello
stabilito sul vino.
Il Vinello, il mezzo vino, la posca e l'agresto sono tassa‡i in

raglone della metà del vino.
Lo vinacce introdotte nei Comuni chiusi sono sottoposte a dazio

per il vinello che se ne può estrarre. Se le vinacce siano introdotte

per altri usi so ne permette l'mtroduzione in esenzione previa de-

naturazione.
(3) Si intende per bottiglia il recipiente di vetro di capacità

superiore al mezzo litro sino ad un litro Con lo stesso metodo si
liquida e si riscuoto 11 dazio iper le bevande alcooliche, la birra,
lo,acque gassose e minerali contenute in bottiglia.

Agnelli e capretti. · · · · · · oapo 0.80 0.70 0.60 0.50

Carne macellata fresca (4)
di vitello . . . . . . . . . . quintale 50 - 45 - 40 - 35 -

suina
............ ,a 45- 40- 35- 30-

di altri bovini e ovina . . . » 40 - 35 - 30 - 20 -

Carne macellata fresca equina a 14 - 12 - 10 - 8 -

Carni salate, afEumicate ed in
qualsiasi modo preparate . . » 80 - 65 - 55 - 45 -

Strirtto bianco . . . . . . . .
» 50 - 40 - 30 - 20 -

Uva da tavola in piccoli pacchi,
casse, scatole, ceste e panieri
del peso non superiore a 10 kg. esente - - - -

Latte. . . . . . . . . . . . . ettol. 5'- 4 - 3 - 3 -

Uova. . . . . . . . . . . . . quintale 15 - 12 - 10 - 8 -

Formaggi e lattioini di qualità
comune . . . . . . . . . . » 30 - 25 - 20 -- 15 -

Pesca fresco · - • • • . . . .
» 50 - 40 - 30 - 20 -

Pesce comunque conservato,
escluso quello della voce suc-
cessiva • • • • • • • • • . .

» 75 - 60 - 50 -' 40 -

Baccau, stoccafisso, aringhe,
sarde, salaccho salate in ba-
rili ed altri pesci salati or-
dinari
••••••••••• n 25- 20- 15- 10-

Legumi secchi - · · · • • • • s 10 -- 8 - 0 - 5 -

Erbaggi e ortaggi freschi. . . » 5 - 4 - 3 - 2 -

Zucchero e miele
. . , , . . . » 25 - 20 - 15 - 10 -

MarmeBate e conserve di frutti » 40 - 30 - 35 - 20 -

Ciocoolato comune in polvere e
tavolette

• • • • • · · · · · s 50 - 40 - 30 - 20 -

Cacao in polvero od in pasta . » 40 - 30 - 20 - 15 -

Canè•••-••••••••• » 100-80-65-55-

Surrogati del cañè . . . . . . » 50 - 40 - 30 - 25 -

Altri coloniali o droghe• - . - 10% del valore

Altri oommestibili:
a) di qualità ordinaria'. . . 5% a

b) di qualità fine. . . . . . 10 % = .

CATEGORIAIIL-Nafgriegfgegg
eaponi e profumerie

Olii vegetali ed animali. . . . quintale 16 - 14 - 12 - 10 -

Burro............ a 25-20-15-- 12-

(4) La tassa sulle bestie si può riscuotere a peso ed in base ana
tariffa della carne macellata fresca diminuita del 20 °£ in quei
Comuni che provvedano i pesi occorrenti.

Le carni semplicemente cotte .e conservate in scatole sono assog,
gettate al dazio stabilito per le corrispondenti carni fresche.

Sulle carni fresche provenienti da bestie macellate in altri Co-
muni il dazio è aumentato del 20 %. Per le carni di seconda qualità
e per quelle congelate il dazio è invece ridotto rispettivamento della
meth o di un terzo.
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COMUNI

CE ASSE (1)

14 9 3• &•

Sego . . . . . . . . . . . . . quintale 8 - 'I - 6 - 5 -

Frnhti e semi oleiferi. . . . . s 4 - 3.50 3 - 2.50

Oliied altre materie grasse non •

eammestibili . . . . . . . . » 5 --- 4 - 3 - 2 -

Saponi ordinari e detersivi . . a 10 - 8 - 6 - 5 -

Sapqni fini e generi di profu-
meria

• • • • • • • • • • • 10 ©£ del valore

Embrici, tegole, pianelle, mattoni, mattoneHe per
pavimenti . . . . . . . . . . . . . . .

3 % del valore
Marmi, graniti ed altre pietre in lastre ed opere di

compimento, esclusi i blocchi. . . . . . . . 5 % id.

Legnami da costruzione . . . . . . , , , , .
5 % id.

Telai, infissi ed altri lavori di legno . . . . . .
10 % id.

Metalli in lamine, barre, verghe e fili
. . . . . .

5 % id.
Afetalli lavorati in articoli inerenti alla costruzione
di case e di edificî

. . . . , , . 10 % id.

Stufe e caminetti . . . . . , , a « . , , , . 10 % id.
Vetri e cristalli in lastre

. . . . . . . . . . . 10 % id.

Carte da parati e da tappezzeria . . . . . . . . 10 % id.

Terre coloranti
. . . , , . . , , , , . , . . 5 y id.

Vernici, smalti e colori . . . . . . . . . . . .
10 % id.

Altri materiali ed articoli inerenti alla costruzione
ed al finimento di case e di ediflet

. . . . . .
10 % id.

CmGonra VII. - MoMR.

CarsoonxA IV. - Combustibs24.

Legna da ardere . . . . . . . quintale 1.50 1.50 1 - 1 -

Carbone di legna . . . . . . . s 2 - 2 - 1.50 1.50

Carboni fossili e coke. . . . . s 4 - 4 - 8 - S -

Carburo di calcio. . . . . . . O 10 - 10 - 5 - 5 -

Gas-luce . . . . . . . . . . . me. 0.025 0.025 0.015 0.015

Energia elettrica . . . . . . . ewo. 0.02 0.02 0.01 0.01

Olii minerali . . . . . . . . . quintale 6 - 6 - 4 - 3 -

Cera lavorata in candele od
altri prod ti.

. . . . . . .
,

a 50 - 40 - 30 - 25 ----

Candele di stearina, margarina,
paraffina e spermaceto . . . > 30 - 25 - 20 - 16 -

Candele di sego. . . . . . . . s 10 - 8 - 'I - 6 -

Altri combustibili non nomi-
nati . . . . . . . . . . . . S% del valore

CA•rzoonrA V. - Foraggi (5).

Avena, fave secche, carrube,
orzo, crusca e cruschello . . quintale 5 4 - 3 - 2 -

Panico, miglio, vecce, scagliola,
ghiande, paglia e fieno . . . s 3 - 2 - 1 -- I -

Erbe e radici per le bestie e

strame........... s 2- 2- 1- 1-

Altri foraggi non nominati. . 5% del valore

CazEGORIA VI. - Materf4xli da costrtrzione (6).

Arena, sabbia, ghiaia e calcinacci
. . , . , , . .

1 % del valore
Pietre, sassi e materiali da murare di ogni specie .

1 % id.
Gesso,' asfalto, pozzolana, calce e cemento

. . . .
2 % id.

Ardesie in lastre e in lavori da costruzione . . . . 3 % id.

(5) Il dazio quando è percetto nella forma previta nell'art. 18 lete
fera a) non può eccedere L. 50 per gli equini di lusso e L. 30
per quelli da lavoro con facoltà «L Comuni di graduare la tassa
secondo le varie specie di equini.
I cavalli deII'esercito, esclusi quelli da sella per g11 ufficiali,

sono compresi fra gli animali da lavoro e così pure i cavalli
addetti all'industria vetturieta ed i muli.

(6) Il dazio si esige a computo metrico sui materiali impiegati
nella costruzione di edifici nuovi o in notevoli rifacimenti di edi-
fic1 già esistenti e nelle riparazioni eccedenti quelle ordinarie pre-
viste nell'art, 1604 del Codice civile, secondo le norme speciali sta-
bilite nel regolamento. Nelle frazioni operte dei Comuni chiusi 11
dazio non può ecoedere la metà di quello stabilito per la parte
chiusa del Comime.

Mobni e sopramohtli di qualunque materia:

a) comuni . • a a = . er , , . . . .
5 % del valore

b)Rni. . , .........,...10% id.

CATEGoalA VIH. - Generi diversf.

Carta, cartoni e cartaneint ordinari
.

5 % del valdré
Carta, cartoni e' cartancini Sni, registri, lavori di

carta e cartoni, buste ed oggetti di cancelleria .
10 % id.

Lavori di cristallo, vetro, maiolica, porcellana, bio-
dolo, giunco, canne e vetrici

. . . . . . . .
10 % id.

Tarocchi e earte da giuoco , , , , . . . , , .
10 % id.

Amido e amidone . . . , , , , , . , , . . . 5 % id.

Polvere da caccia . . . . , , , , , , , , , , 5 % 14.

PaHe e pallini di piombo . . . , , . , , , . 5 % id.

Utensili domestici , , , , . . . . . . , , , y gi id.

Dirffti secessoff.

,
1. D1 statistica (nel soli Comuni di primé classo) 5 centesimi ger

ciascuna bolletta.

2. Di scorta per transiti non obbligatori. L. E per ogni ora ed

agente. La tassa è reddoppfata per le scorte eseguite nelle ore di

notte.

3. Di assistenza ad operazioni eseguite a domicilio dei contri-

buenti. L. 2 per ogni ora e per ogni impiegato od agerte.
4. Diritti di magazzinaggio:
a) per le merci depositate nel magazzini di proprietà dell'am-

ministrazione per ogni collo di kg. 100, L. 0.10 al giorno.
I colli inferiori at 100 kg. pagano come se di 100 kg.
Quelli che superano i 100 kg. si considerano come di 2 quintali e

così di seguito.
Le merci ingombranti, come i mobili, pagano 11 doppio della

tassa;

b) per le merci depositate nei magazzini di proprietà privata:
per ogni apertura di deposito, e per lo operazioni di immissione o

di estrazionc entro la prima ora, L. 1.50.
Per le ore successive L. 1.50 per ogni ora o frazione di ora.
5. Diritti di marcazione, suggelli e contrassegni:
a) per ogni marcazione di veicolo, fusto o recipiente con l'im-

pressione a fuoco che ne indichi il peso o la capacità, L. 0.60;
b) per l'apposizione di ogni targhetta per damigiana per ac-

certarne la capacità o la tara, L. 0.50;
c) per la marcazione di ogni animale, L. 0.30;
d) per contrassegni di piombo per ogni collo L. 0.30;

a bottiglie e flaschi, ognuno L. 0.10;
e) por suggelli ad altri recipienti ed oggetti, ognuno L. 0.20.

Visto, d'ordine di S. M. il Re:

Il Ministro delle finarce :

DE' STEFANI.
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RELAZIONE e REGIO DECRETO 10 settembre 1923, n. 2026. RELAZIONE e REGIO DECRETO 10 settesmbre 1923, n. 2027.
86 prelevazione dal fondo di riserva per le spese impreviste, 96 prelevazione dal fondo di riserva per le spese impreviste

stanziato nel bilancio del Ministero delle finanze per l'esercizio dell'esercizio finanziario 1923-24, stanziato nel bilancio del Mi.
finanziario 1923=24. nistero delle finanze.

Relacione di S. E. il Ministro delle finanze a S. M. il Re, Relazione di S. E. il Ministro delle fmanze a S. M. il Re,

in'udienza del 10 settembre 1923, sul decreto želativo .alla in udienza del 10 settembre 1923, sul decreto relativo alla

86 prelevazione dal fondo di riserva per le spese impreviste
96 prelevazione dal fondo di riserva per le spese impreviste

per Pesercizio finanziario 1923-24. per Pesercizio finanziario 1923-24.

- MAESTA', MAESTA',

Con recenti provvedimenti il Ministero dell'istruzione ha
proceduto all'assunzione di ex-combattenti mutilati adibendoli,
in qualità di avventizi, agli uffici dei monumenti e scavi di Na-
poli.

Per provvedere al pagamento delle retribuzioni statoilite in
favore di detto personale occorre far luogo ad apposito stan-

ziamento in bilancio.
Attesa la natura di consimile provvedimento, non suscetti-

bile di dilazione veruna, il Consiglio dei Ministri ha deliberato,
ai sensi dell'art. 38 della vigente legge per la contabilità genel
role dello Stato, di attinpre yoccorrente somma per comples-
sive L. 130,000 al fondo di riserva per le spese unpreviste.

Per efEetto del seguente schema di decreto, che il riferente
.si onora si sottoporre all'Augusta sanzione della Maesta Vostra,
l'indicata somma viene assegnata al capitolo n. 102 del bilancio
del Ministero dell'istruzione per l'esercizio finanziario volgente.

VITTORIO EMANUELE ITI

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIOND

RE D'ITALIA

Visto Part. 38 del testo unico della legge sull'amministra-
zione e sulla contabilità generale dello Stato, approvato con
R decreto 17 febbraio 1881, n. 2016;

. Visto che sul fondo di riserva per le spese impreviste in-
scritto in L. 15,000,000 nello stato di previsione della spesa
del Ministero delle finanze per Pesercisio finanziarið 1928

1924, in conseguenza delle prelevazioni già autorizzate in

L. 5,766,£65 rimane disponibile la soinma di L. 9,233,535;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
nulla proposta del Nostro Ministro Regretario di Stato

per le finanze;
Abbamo decretato e decretiamo:

Per il trasferimento.dell'Amministrazione centrale degli af-
fari esteri dal palazzo della Consulta a quello Chigi si rendono
tuttora nécessarie spese per l'importo di L. 150,000.

Considerata l'inderogabilità dell'onere anzidetto, e l'urgen-
za di addivenire alla defmitiva sistemazione delle spese rimaste,
per tale titolo, insoddisfatte, il Consiglio dei Ministri, valendosi
della facoltà consentita dall'art. 38 della vigente legge per la

contabilità generale dello Stato, ha deliberato di attingere l'in-
dicata somma al fondo di riserva per le spese impreviste.
Il seguente schema di decreto, che il riferente si onora so&

toporre alla Augusta sanzione della Maestà Vostra, autorizza il
prelevamento come sopra deliberato e l'assegnazione della som-

ma al bilancio del Ministero degli affari esteri.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIX

Vist Fart. 38 del testo unico della legge sull'amministrá-
zione e sulla contabilità dello Stato, approvato con R. de-
creto 17 febbraio 1881, n. 2016;
Visto che sul fondo di riserva per le spese impreviste in-

scritto in L. 15,000,000 nello stato di previsione della speso
del Ministero delle finanze per Pesercizio finanziario 19232

1924, in conseguenza delle prelevazioni già autorizzate in

L. 5,896,465 rimane disponibile la somma di L. 9,103,535;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretal;io di Staté

per le finanze;
Abbiamo decretatö e decretiame:

"Articolo unied.

Articolo unico.

Dal fondo di riserva per le spese impreviste inscritto al
.capitolo n. 348 dello stato di previsione della spesa del Mini-
sterÒ delle finanze per Pesercizio finanziario 1923-1924, è
autorizzata una 86 prelevazione nella somma di L. 130,000
dá portarsi in aumento al capitolo n. 102: « Scavi - Lavori

di scavo, di sistemazione e di assicurazione, ecc. » dello stato
di previsione della spesa del Ministero delPistruzione pub-
blièa ,per Pesercizio finanziario 1923-24.

Dal fondö di riserva per le spese impreviste inscrittö al cal-
pitolo n. 348 dello stato di þrevisione della spesa del Mini-
stero delle finanze per Pesercizia finanziario 1923-1924, è an-
torizzata una 9 prelevazione nella somma di L. 150,000, dai
assegnare nello stasto di previsione della spesa del Ministerd
degli affari esteri, per Pesercitio finanziario medesimo, al
seguente capitolo di nuova istituzione n. 50-bia : « Spese per
il trasferimento della sede delPAmministrazione centrale

degli affari esteri dal palazzo della Consulta. al palazzo
Chigi ».

Questo decreto sarà presentato al Parlamento per 18, sua Questo decreto sarà presentato al Parlamentö per la sud

convalidazione. convalidazione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo delld
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de- Stato, sia inserto nella raccolta uiliciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di og- creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare. servarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 10 settembre 1923. Dato a Racconigi, addì 10 settembre 1923.

VITTORIO EMANUELE. VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - A. Un' STEFANI. MUSSOLINI - DE' STEFANI.

Visto, il OttardasiOilli: OVIGuo. Visto, il Guardasigilli: Oviouo.
Re0tatrato alla Corte dei conti, add¿ 4 ottobre 1923. Registrato alla Corte det conti, addi 4 ottobre 1 23.

Atti del Govento, registro 217, toglio 26. -- GRANATA. Alli d€l 607640, TegÊSlTO 21Î, /O¶líO $7. -- GRANATA.



$250 &-1--1928 --- GAZZETTA ITFFICIALD DEL EEGNO D'ITALIA --14. 234

RELAZIONE e REGIO DEORETO 10 settembre 1923, n. 2028.
10• prelevazione dal fondo di riserva per le spese improviste,

stanziato nel bilancio del Ministero delle finanze per Pesercizio
finanziario 1923-24.

Relacione di S. E. il Minintro delle finalize a S. M. il Re,
in udienza del 10 settembre 1923, sul decreto relativo alla
10* prelevazione dal fondo di riserva per le spese impreviste
per Pesereizio finanziario 1923-24.

MAESTA,

Pra le maggiori esigenze derivate alle nuove Provincie dopo il
recente assetto politico, e l'estensione alle medesime delle leggi
del Regno v'ha senza dubbio quella della rapida attuazione in detti
terrltari della legislazione nazionale, necessitä questa inderogabile
della quale 11 Governo della Maestà Vostra vivamente si interessa
per apprestare altresl mezzi adeguati per 11 raggiungimento di tale
malità.
Nella provincia del Priali, principalmente, si manifesta la op-

portunità di far assecondare l'opera della autorità locale da quella
di Commissari pluricomunali al quale scopo si rende necessario
adeguato stanziamento di fondi in bilancio.
Il Consiglio dei Ministri, considerate le ragioni le quali giusti-

ûcano l'itnprorogabilità di provvedimenti al riguardo, ha pertanto
deliber.aio, Valendosi della facoltà consentita dall'art. 38 della vi-
gente legge per la contab111tà generale dello Stato, di attingere la
somma alguopo occorrente in lire 100,000 al fondo di riserva per le
mpese impreviste.
Il seguente schema di decreto, che 11 riferente si amara di sotto-

orre alla Augusta sanzione della Maestà Vostra, autorizza il detto
prelevamento e la inscriziane della indicata sonana ad apposito ea-

pitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'intemo.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELTA NAZIONE )

RE D'ITALIA

Visto Part. 38 del testo unico della legge auR'amministra-
one e an11a contabilità generale dello Stato, approvato con

R. decreto 17 febbraio 1884, n. 2016;
Visto che sul fondo di riserva per le spese impreviste in-

scritto in L. 15,000,000 nello stato di previsione della spesa
del Ministero deUe finanze per Pesercizio finanziario 1923-
1924, in conseguenza delle prelevazioni già autorizzate in
L. 6,046,465, rimane disponibile la somma di L. 8,953,535;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
SuRa proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze;
Abbiamo decretato e decretismo:

'd.rticolo uniod.

.
Dal fondö di riserva per le spese impreviste, inscrittö 41

capitolo n. 348 dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle iinanze per Pesercizio finanziario 1923-1924, è
autorizzata una 10* prelevazione nella somma di L. 100,000
da assegnare nello stato di previsione della spesa del Mini-
stero delPinterno al seguente capitolo di nuova istituzione
a. 147, IV : « Spese occorrenti per attuare rapidamente l'ap.
plicazione delle leggi del Regno nei Comuni annessi, della

,
govincia del Friuli ».
Questo decreto sarà presentató al Parlamento per la sua

leonvalidazione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ninciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 10 settembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MESSOLINI - DE' STEF.\NI.

Visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.
Regist.rato alla Corte dei conti, addi & ottobre 1103.
Atti del Governo, registro 217, foglio 28. - Gia.un.

REGIO DEORETO 15 settembre 1928, n. 2035.
Nomina di addetti di legazione.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELIA NAZIONE

BE D'IT A T,TK

,Vista la legge 3 dicembre 1922, n. 1601;
Visto il testo unico delle leggi sullo stató degli impiega;ti

civili approvato con R. decreto 22 novembre 1908, n. 698;
Visto il decreto-legge 10 novembre 1922, n. 1527;
Visto il decreto del Ministro degli afari esteri del 1• di-

cembre 1922 con cui fu bandito un concorso a 20 posti di
addetto di legazione;
Considerata la necessità che permane, anche dopo ulti-

mato tale concorso, di provvedere d'urgenza al reclutamento
di personale per la carriera diplomatica nel cui ruolo sono
ancora delle numerose vacanze;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministrd Segretario di Stato

per gli afari esteri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Il Ministro degli afari esteri à ecceziönalments autoriz-
zato a procedere alla nomina ad addetti di legazione di quei
tre concorrenti all'esame pel concorso diplomatico bandito
col decreto Ministeriale 1* dicembre 1922 sopra citato, i quali
conseguirono bensì Pidoneità, ma non riuscirono ad essere
inclusi nella graduatoria per i posti messi a concorso.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo delld

Stato, sia inserto nella raccolta uinciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 15 settembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.
MUSSOLINI.

Visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1923.
Atti del Governo, registro 217, foglio 35. --- Gauun.

DECRETI MINISTERIALI 21 settembre 1923.

Scioglimenti delle amministrazioni delle Congregazioni di
carità e di altre istituzioni pubbliche di beneficenza di Limatola
e di Frasso Telesino.

IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO
PER GLI AFFARI DELL'INTERNO

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vedute le lettere 24 agosto e 9 settembre 1923, del Pre-
fetto di Benevento, con le quali, nell'intento di facilitare le
riforme necessarie per la riforma della beneficenza pubblica
in Limatola, si propone la scioglimento della Congregazione
di carità e di tutte le istituzioni di beneficenza del Comune
medesimo;
Visto il R. decreto 26 aprile 1923, n. 076;

Decreta:

Sono dichiarate sciolte le amministrazioni della Congre-
gazione di carità di Limatola, e delle seguenti istituzioni
deHo stoso Comune: 1° Cassa di prestanze agrarie; 2° Monto
pegni: 3° Asilo infantile.
La gestione della Congregazione di carità e delle altre isti-

tnzioni anzidette ù affidata al signor cav. dott. Roberto
Liberti, consigliere di prefettura.
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Il Commissario dovrà proporre, nel termine di tre mesi, Congregazione di carità e di due istituzioni pubbliche di be-
bitte le riforme elsa riterrà opportune negli statuti, nelle neficenza del Comune medesimo;
amministrazioni e negli scopi deRe dette istituzioni, allo ,Visto il R. decreto 26 aprile 1923, n. 974;
iscopo di coordinarne l'azione ai reali bisogni della benefi-
cenza locale. Decreta:

Roma, addi 21 settembre 1923.

p. 18 Ministro : 1. FINZI.

IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO
PER GLI AFFARI DELL'INTERNO

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Veduta le lettere in data 24 agosto e 9 settembre 1923 del

Prefetto di Benevento, con le quali, nell'intento di facilitare
le riforme necessarie per la sistemazione della beneficenza

pubblica in Frasso Telesino, si propone lo scioglimento della

Sonö dichiarate sciolte le amministrazioni deBa Cönitre-
gazione di carità, dell'istituto femminile Gambacorta e del-

l'Asilo infantile in Frassa Telesino.
La gestione della Congregazione di carità e deUe altre isti-

tazioni anzidette è aindata al signor cav. dott. Roberto Li-
berti, consigliere di prefettura.
Il Commissario dovrà proporre, nel termine di tre mesi,

tutte le riforme che riterrà opportune negli statuti, nelle
amministrazioni e negli scopi delle istituzioni ansidette, per
coordinarne l'azione ai reali bisogni della beneficenza locale.

Roma, addì 21 settembre 1923.

p. II Ministro : A. FINEI.

DISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DELLE FINANEE

Pr spetto dim strante il movimmeto, per ogni eingolo Ministero, del debitõ vitalicid dello Stato

dal 1° luglio 1922 a tutto il 30 gitegno 1923.

CARICO
soxxx

scanico RIMAN10NT,&
deR*eeeretsio in corso ossia oprioo nette

(esistente al principio delPeseraisto in carsa .

CATEGORIE dello alla âne delle colonne 2 og alla fino alla nne

esercizlo 1922-25 del mese di giugno 1923 del mese di giugno 1923 del mese di singno 1983

2 3 4 5 6

Numero Numero Numero Numero Numero
delle Importo delle Importo dello importo delle Importo de11e Importo

1 partite partite partite partite partite

RIEE'PILOGO

PENSIONI ORDINARIE.

1 Ministero del tesoro . . . . . . . . 8, 817 5, 695, 212.00 121 907,493.74 4, 538 6, 597,705.83 867 385,184.81 4, 1T1 4 212, 581.52

2 Id. delle Snanze . . . . . . 13,643 20,087,788.31 1,273 6,248,918.14 14,016 20,381,700.45 006 1,3¾,861.80 12,920 24,071,365.06

3 Id. della giustizia . . . . . . 5, 486 12, 537, 955.20 895 2, 846,107.02 5, 881 15, 384,122.22 501 1, 126,400.18 5,290 14,257,658.W

4 Id. degli afferi esteri . . . . 202 758,053,55 25 173,855.00 227 926,889.24 6 15,818.46 222 911,875.70

6 * Id. delle colonio . . . .
. . 39 115,800.48 8 80,272.04 47 155,182.52 1 080.88 46 251,408.10

6 Id. dell'Istruzionopubblica . 3,678 7,008,402.10 676 3,071,383.84 4,8&i 10,070,735.04 420 774.475.49 8.086 0,805,200.45

7 Id. dell'interno . . . . . . . 11, 617 16, 809, 957.02 1, 082 4, 508, 485.38 12, 000 21, 315, 442.35 781 1, 020,148.43 11,018 20, 205, 203.02

8 Id. del lavori pubblici . . . 1,574 2, 884, 972.52 152 850,196.72 1,726 8,741, 149.26 150 248, 094, 5T 1,570 8, 492, 454.67

0 Id. delle posto e telegrafi . . 6,246 12, 370, 131.78 931 3, 808, 482.11 7, 177 16, 178, 018.80 529 897, 141.92 0, 068 15, 28f, 472.61

10 Id. della guerra . . . . . . . 44, 482 69, 247, 613.03 4, 482 20, 072, 098.ss 48, 961 89, 820, 011.36 2, 772 2.808,005.08 46, 192 85, 457.000.28

Personale civile o mi-
Ministero 11tar e . . . . . .

9, 158 28, 800,430.97 627 3, 829, 581.18 9, 785 27, 190, 021.15 481 826, 719.80 0,354 28, 808,301.35
11 della marina a

Personale lavorante. - 6,764 3,028,118.38 329 207,861.65 7,098 8.205,950.03 317 141,429.09 0,776 3,164,680.28

12 Ministero di agricoltura . , , . . .
59 911,843.01 205 707, 810.54 731 1, 079, 058.55 00 108, 192.00 671 1, 571,400.05

13 Id. dell'industria . . . . . .
218 506, 511.91 19 81, 751.75 237 588, 268, 60 80 107,833.24 207 480,480.42

It Id. del lavoro
.
. . . . . . .

--
- 7 38, 539.06 7 38, 530.06 1 203.50 6 88,336.46

Totale pensioni ordinario . . . 107, 450 175, 817, 850.35 10, 982 47, 002, 687.94 118, 382 222. 820, 647.20 7, 451 10, 870, 881.88 110, 981 211, 946,105.91

15 Pensioni straordinarie . . . . .
. . 68, 701 14, 033, 680.50 8, 504 2, 522,840.24 72, 325 17, 156, 520.80 8, 177 2, 500,180.39 64, 148 14, 660,340.41

a TOTALE GENERALE . . . 170, 211 190, 451, 539.91 14, 406 40, 525, 528.18 190, 707 239, 977, 008.09 15, 628 13, 370. 561.77 175, 079 226, 000, 500

Roma, addi 2 ottobre 1923.
Il tílrcl/ore generale

H direttore capo della divisione 32, pensioni SICARDI.

RONCHETTI.
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MINI8TEEO DEILE PINANEE - - -
-
-
-

DIREzl0NE GENERALE DEL DEBrm PUBELICO.

SMARRIMENTO DI RICEVUTE- MINISTERO DELI?ECONOMIA NAEIONALE

(3' 1mbolica:cione). (Elenco n. 10).

Si notifica che è stato denunziato lo emarrimento delle sottoin-
dicate ricevute relative a titoli di Debito pubblico presentati per
operazioni.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 309 -- Data della rice-
vuta: 30 aprile 1917 - Ufficio che rilascia la ricevuta: Banca d'Ita-
lia, succursale Taranto - Intestazione della ricevuta: Martucci Gia-
einto fu Tommaso - Titoli del Debito pubblico al portatore: ob-
bligazioni n. 6 - Ammontare del capitale L. 1800 prestito nazionale
5% con decorrenza dal 1• agosto 1916.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 48 - Data deBa rice-
Vata: 13 marzo 1916 - Ufficio che rilasciò la ricevuta: Intendenza
di finanza di Teramo - Intestatione della ricevuta: Moschetta'Sa-
Vorio fu Pasquale, per conto deBa Congregazione di carità di Fa-
rindola - Titolo del Debito pubblico nominativo: n. 1 - Ammon-
taro della rendita: L. 132 consolidato 4.50% con decorronza dal 1• ot-
tobre 1914.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 3388 - Data deBa rice-
Vata: 29 maggio 1920 - Ufficio che rilascio la ricevuta: Intendenza
di 11nanza di Milano - Intestazione dalla ricevuta: Bettitoni Adal-
gisa fu Luigi, ved. Tronconi - Titolo del Debito pubblico nomina-
tivo: n. 1 -•- Ammontare della rendita: L. 2155 consolidato 5% con
decorrenza senza interessi.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 2802 - Data della rice-
Tuta: 10 febbraio 1920 - Ufficio che rilasciò la ricevuta: Direzione
generale del Debito pubblico -- Intestazione della ricevuta: Bar.
Hieri Giovanni - Titolo del Debito pubblico nominativo: n. 1 --
Ammontare della rendita: L. 52.50 consolidato 3.50% con decorrenza
omessa.

Al termini delfart. 230, del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298,
si diffida chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese
dalla data della prima pubblicazione del presento avviso senza che
sieno intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ragione
i nuovi titoli provenienti dalla eseguita aperazione, senza cbbligo
di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessun
,Valore.

Roma, 11 13 settembre 1923.

Il direttore generale i D'ARmNzo.

IL MINISTRO PER L'ECONOMIA NAZIONALE

Vista la legge 20 marzo 1913, n. 268, e 11 regolamento approvato
con R. decreto 18 agosto 1920, n. 1482;

Vista la legge 7 aprile 1921, n. 440, portante miglioramenti eco-
nemici a favore del personalo dei Regi istituti superiori di scienze
economiche e commerciali;

Vista la tabeBa A del R. decuto 11 gennaio 1923, n. 220, che
fissa gli stipendi dei professori del Regi istituti superiori di scienze
economiche e commerciali;

Sulla proposta del Direttore generale del commercio;

Decreta :

Art. 1.

Presso 11 R. istituto superiore di scienze economiche o com-
merciali di Gata:nia è aperto il concorso per la cattedra di profes-
sore straordinario di computisteria e ragionería generale: ragio
neria applicata.

I concorrenti devono far pervenire al Ministero (direzione ge-
nerale del commercio) la loro domanda in carta bollata da L. 3
alla quale dovranno unire :

a) un'esposizione in carta libera e in 5 copie della loro opc-
rosità scientifica ed eventualmente didattica;

b) un elenco in carta libera ed in 6 copie, dei titoli e delle
pubblicazioni che presenteratmo;

c) i Jero titoli e le loro pubblicazioni, queste ultime in 5
esemplari.

Sarà consentita la presentazione di un numero minore di esem-
plari solo quando si tratti di lavori pubblicati da molto tempo ed
esauriti in commercio;

d) il loro atto di nascita debitamente legalizzato.
Sono ammessi soltanto lavori stampati e fra questi deve esservi

almeno una memoria originale concernente la discipling che o
oggetto della cattedra messa a concorso.

In nessun caso saranno accettate bozze di stampa.
I concorrenti che non appartengono al personale di ruolo delle

scuole Regie o all'Amministrazione governativa, devono inoltre pre-
sentare il certificato penale di data non anteriore di un mese a

quella del presente decreto.
Nella domanda deve essere indicato esattamente l'indirizzo per

le eventuan comunicazioni e per la restituzione dei titoli e dei
documenti.

MINISTERO DELI?ECONOMIA NAZIONALE
DIREEIONB GENERAT.E DEL CREDit0 B DELLE ASSICURAEIONI PRIVATE,

CORSO MEDIO DEI CAMBI
del giorno 16 ottobre 1923.

Media Media

Parigi, . . . . . . . 134 17 Belgio. . . . . . . . 113 88
Endx·a . . . . . . . 99 97 Olanda . . . . . . . 8 69
Svizzera . . . . . . 392 27 Pesos oro . . . . . .

16 70
Spagna . . . . . . . 302 00

Pesos carta . . . . .
7 35

Berlino (al milione) 0 14
New-York. . . . . . 21 08

Vienna . . . . . . O 031

Praga....... 6620 Oro.........42411

Media dei consolidati negoziati a contanti.

Con
godimento
in corso

3.50% netto (1906) . . . . . . . .
77 75

3.50 To a (1902) . . . . . . . Il 50
CONSOLIDATI 3.00% lordo . . . . . . . . . . .

48 805

6.00%netto........... 8885

ATt. 2.

Il termine utile per la presentazione delle domande à 'di 4
mesi dalla data della prima pubbicazione del ipresente bando nella
Gazzetta Ufficiale.
Il giorno di arrivo della domanda ù stabilito dal bollo a data,

apposto dal competente ufficio del·Mihisteto.
Non sarà tenuto conto delle domande che perverranno al 311ni-

stero dopo la scadenza del termine stabilito, anche so presentate
in tempo utile alle autorità locali od agli uffici postali e ferro-
viari e non saranno neppure accettate, dopo il gîorno stesso, nuovo
pubblicazioni o parte di esse e qualsiasi altro documento.

11 Ministero non risponde degli eventuali smgrrimenti di do-
cumenti o di pubblicazioni. -

Art. 3.

Per 1imelusione nella torna a parità di merito saranno prefe-
riti coloro che siano invalidi, orfani (li guerra, o che abbiano ri-
portate ferite in combattimento, oppure siano insigniti di decora-
zioni al valor militare e infine, che abbiano prestato servizio mi-
litare come combattenti.
Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti.

Home, addi 32 settembre 1923.
e

Il Ministro: CORRINO.

Dario Peruzy, direttore - Tumino Raffaele, gerente.

Roma -- Stamperia dello Stato.


